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la soluzione della crisi della Basilica della Natività di Betlemme. 
La crisi ebbe inizio con l'entrata di un gruppo di palestinesi ar-

. mati nella basilica12
• I comandi israeliani vincolavano la fine del­

l' assedio alla chiesa e al convento alla consegna di tutti i palesti­
nesi. Dopo oltre un mese di trattative, all'inizio di maggio si 
raggiunse un accordo secondo il quale una parte dei palestinesi 
sarebbe andata a Gaza, con l'impegno di restarvi, e altri tredici 
sarebbero stati accolti da cinque paesi dell'Unione Europea, Ita­
lia, Austria, Grecia, Lussemburgo, Spagna e Canada. A questo 
punto un comunicato del ministero degli Esteri dichiarava che 
«la questione dell'accoglimento in Italia di cittadini palestinesi ... 
non è proponibile», e che il governo italiano non era stato av­
vertito della questione. Due giorni dopo, in virtù delle pressioni 
di Colin Powell, e della mediazione di J avier Solana, sei paesi 
dell'Unione, tra cui l'Italia, accoglievano i tredici palestinesi ac­
cusati di terrorismo e la lunga crisi si concludeva. 

Un altro caso stava per nascere a dicembre, dopo la visita 
del presidente israeliano Katzav a Roma e il suo incontro con 
Berlusconi. Infatti, sia l'ambasciata israeliana a Roma, sia il quo­
tidiano gerosolimitano «The Jerusalem Post» hanno riferito che 
Berlusconi avrebbe dichiarato che «le porte di Palazzo Chigi 
sono state chiuse a tutti i rappresentanti di Yasser Arafat subito 
dopo la strage di Netanya nel marzo del2002 e da allora il pre­
sidente del Consiglio italiano ha tagliato ogni contatto con il 
presidente Arafat». Il rappresentante dell'An p in Italia ha inve­
ce notato che i rapporti con la presidenza del Consiglio erano 
continuati, e che il ministro palestinese per la Cooperazione, 
Nabil Sha't, si era incontrato con il sottosegretario alla presiden­
za, Gianni Letta, poco tempo prima della dichiarazione dell'am­
basciata israeliana. Questa dichiarazione è stata poi precisata, 
nel senso che l'Italia avrebbe interrotto ogni rapporto con espo­
nenti legati al terrorismo. A parte i dettagli, la vicenda testimo­
nia una vicinanza e una maggiore attenzione del governo italia­
no alle posizioni israeliane. Questa relazione preferenziale tra 
Italia e Israele è stata confermata dalla richiesta di Benjamin 

12 Ovviamente anche su questo episodio vi sono versioni diverse, contra­
stanti e financo opposte, se i palestinesi abbiano forzato il loro ingresso oppu­
re siano stati accolti. 
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Netanyahu, ministro degli Esteri dopo l'uscita dei laburisti dalla 
coalizione, a Berlusconi di appoggiare la richiesta israeliana di 
iniziare i negoziati per l'adesione all'Unione Europea. 

Un altro eleménto significativo è la cessazione di ogni diffi­
denza israeliana verso la presenza di Alleanza N azionale nella 
compagine governativa italiana. Questa tendenza è sicuramente 
stata resa possibile anche dall'intervista resa al quotidiano israe­
liano di centro-sinistra «ha-Aretz» da Gianfranco Fini, che non 
solo ha condannato senza riserve il fascismo, senza distinzioni di 
epoca, ma ha anche chiesto perdono «come italiano» per le leg­
gi razziali del1938. 

Sicuramente si può parlare di un mutamento, almeno dal 
punto di vista declaratorio, della posizione italiana rispetto al 
conflitto. Se tale mutamento diventasse realmente consistente, e 
ci sono dei sintomi in tal senso, si potrebbe parlare di una svol­
ta rispetto a oltre venti anni di politica estera italiana rispetto al 
Medio Oriente. La politica estera italiana si è sempre, infatti, 
manifestata attenta sia alle ragioni degli arabi e dei palestinesi, 
sia a quelle degli israeliani. Sembra evidente una maggiore at­
tenzione, nell'anno considerato, verso questi ultimi. Ci si può 
chiedere se tale svolta sia da riferire alla situazione medio-orien­
tale oppure ai rapporti con gli Stati Uniti, con i quali il governo 
Berlusconi ha tenuto a sottolineare i legami. Infatti, il contem­
poraneo mutamento delle posizioni americane, con il passaggio 
dall'amministrazione Clinton a quella Bush, non rende per ora 
possibile operare una distinzione precisa tra le due tendenze. 
D'altra parte, è ancora difficile valutare (e dipende da inclina­
zioni e considerazioni soggettive) se questi diversi accenti siano 
da interpretare come svolta filo-israeliana, allineamento alle po­
sizioni dell'amministrazione Bush o atteggiamento più «equili­
brato», come sostenuto da esponenti governativi. 

5. Considerazioni conclusive 

Alla fine del 2002 si presenta una situazione di stalla da 
ogni punto di vista: interpo alle due comunità, nel rapporto non 
solo politico e strategico tra Stato di Israele e Anp, ma anche 
tra le due opinioni pubbliche, e nell'iniziativa diplomatica. D'al­
tra parte la campagna elettorale israeliana, l'inevitabile riforma 
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dell'An p e la vicenda della crisi irachena hanno portato gli atto­
ri coinvolti a posporre qualsiasi proposta o progetto realistico 
riguardo la soluzione o la gestione del conflitto. 

Di fronte a questo l'accettazione da parte di Stati Uniti e 
Sharon di una soluzione che preveda l'esistenza di due Stati 
acquisisce significato soltànto se diviene chiaro (e nel migliore 
dei casi non lo è) il carattere del futuro ipotetico Stato palesti­
nese. D'altra parte, pur avendo Ariel Sharon rifiutato un buon 
numero di piani di pace (per esempio quello saudita e quello 
del «Quartetto»), la sua posizione sul problema è mutata. È in­
fatti noto13 che per lunghi anni egli si era attestato sulla posizio­
ne che uno Stato palestinese esistesse già - la Giordania! - e 
quindi la creazione di un altro Stato palestinese sui territori del­
la Giudea e Samaria (ossia la Cisgiordania) e del distretto di 
Gaza fosse non solo dannosa alla sicurezza di Israele, ma anche 
inutile. La sua posizione attuale è invece favorevole alla creazio­
ne di uno Stato palestinese, ma su di una porzione minima dei 
Territori Occupati da Israele nella guerra del 1967, le aree A e 
B (rispettivamente 42% della Cisgiordania e 75% della Striscia 
di Gaza), senza il controllo dei confini e smilitarizzato. Ogni ne­
goziato è inoltre vincolato non solo alla cessazione di violenza e 
terrorismo, ma anche al cambiamento di leadership tra i palesti­
nesi. Il fatto che i termini definiti dal primo ministro israeliano 
per lo Stato palestinese siano inaccettabili per i palestinesi, sia 
perché un tale Stato non avrebbe alcuna sovranità effettiva, sia 
perché mancherebbe la possibilità effettiva di libero spostamen­
to attraverso i veri «tronconi» del suo territorio, non toglie che 
si sia verificato anche all'interno del pensiero di Sharon uno 
spostamento significativo. 

13 Si veda per esempio, B. Morris, Vittime. Storia del con/litta arabo-sz'onz'­
sta 1881-2001, Milano, Rizzoli, 2001, p. 706. I partiti di estrema destra Mole­
det e Techya sostenevano, durante la prima z'ntz/ada, il trasferimento «volonta­
rio» del palestinesi della Cisgiordania in Giordania, vedi H.M. Sacher, A Hi­
story o/ Israel /rom the Rise o/ Zz'onz'sm to Our T-ime, New York, Alfred Knopf, 
1996, p. 959. Del resto, tale atteggiamento costituisce un <<compromesso» ri­
spetto alla posizione tradizionale del sionismo revisionista, secondo cui ambe­
due le rive del Giordano appartengono alla Terra di Israele, si veda W 
Laqueur, A History o/ Zz'onz'sm, New York, Schocken Books, 1972, p. 347 e Y 
Sayigh, Armed Struggle and the Search /or State. The Palestz'nz'an Natz'onal Mo­
vement 1949-1993, pp. 546-547. 
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Anche la questione della democrazia e della riforma del­
l' An p sarà puramente teorica finché le condizioni sul terreno 
non renderanno possibili nuove elezioni. n pluralismo effettiva­
mente esistente nel campo palestinese viene infatti schiacciato 
dalle iniziative militari israeliane. In queste condizioni iniziative 
come l'appello degli intellettuali palestinesi per la cessazione de­
gli attacchi suicidi, apparso sul quotidiano palestinese «al­
Quds» il 20 giugno, e firmato da personalità quali Sari Nusay­
beh e Hanan Hashrawi, sono destinate a cadere nel vuoto, 
come la (realistica) presa di posizione dello stesso Nusaybeh ri­
guardo all'impossibilità del ritorno di gran parte dei rifugiati pa­
lestinesi. Anzi, si ha invece un tendenziale isolamento di posi­
zioni realistiche, la virtuale non significatività dei rimpasti nel 
governo palestinese, come quello di giugno, e anche il passare 
inosservato di atti arbitrari e «stravaganti» (così una personalità 
palestinese che ha voluto restare anonima) sulla destituzione di 
Nusaybeh da incaricato Anp per Gerusalemme. 

L'aspetto paradossale nell'evoluzione del conflitto è che le 
operazioni di assedio contro il quartier generale di Arafat han­
no, dal punto di vista politico interno, salvato il presidente del­
l' An p, in quanto hanno ricompattato intorno a lui come simbo­
lo nazionale l'opinione pubblica. Complessivamente, le opzioni 
strategiche di tipo militare perseguite dai due campi non fanno 
altro che mantenere la situazione di blocco del processo diplo­
matico e del mutamento politico. Anzi, in una sorta di «spirale 
viziosa», allontanano ambedue le opinioni pubbliche dal punto 
di possibile accordo. 



15. La regione del Golfo e le minacce di guerra 
all'Iraq 

di Laura Guazzane 

1. La nuova politica americana nel Golfo 

All'inizio del 2001 l'elezione di George W. Bush aveva fatto 
sperare in una svolta americana favorevole ai paesi del Golfo; 
nel2002, invece, la regione ha dovuto fare i conti con le tensio­
ni provocate dalla nuova politica della guerra preventiva, diretta 
innanzi tutto contro l'Iraq. 

La decisione dell'amministrazione Bush di eliminare il regime 
di Saddam Hussein, con la guerra se necessario, precede 1'11 set­
tembre ed è dovuta innanzi tutto all'incapacità, evidente sin dal 
1998, della politica del contenimento e del sistema «sanzioni più 
ispezioni» di normalizzare il regime iracheno e garantire un equi­
librio strategico favorevole nel Golfo. In secondo luogo, la scelta 
Usa è dovuta al prevalere delle posizioni di politica estera dei 
neo-conservatori americani, e in particolare di quelle d'influenti 
personalità dell'amministrazione già schierate per una soluzione 
anche militare del problema Iraq1

• Queste posizioni si sono salda­
te con gli interessi di alcuni poteri forti, quali l'industria degli ar­
mamenti, una parte di quella energetica, e l'ala della lobby filo­
israeliana vicina alla destra di Sharon (che vuole eliminare, anche 
con la forza, le presunte minacce da Iraq e Iran, i due soli antago­
nisti militari d'Israele in Medio Oriente?. 

1 Nel gennaio 1998 Rumsfeld (oggi segretario alla Difesa), Wolfowitz 
(sottosegretario alla Difesa), Armitage (sottosegretario di Stato), Bolton (sotto­
segretario per la Sicurezza internazionale), Perle (capo del Defence Policy 
Board) chiesero a Clinton di mirare «innanzitutto alla rimozione di Saddam 
Hussein». 

2 Su Israele e la guerra all'Iraq vedi A. Benn, Israefs Iraq Dilemma, in 
«Ha'aretz», 30 August 2002. 
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L'attacco dell' 11 settembre ha poi fatto maturare le condi­
zioni interne e internazionali per una politica Usa più aggressiva 
verso l'Iraq, congeniale all'orientamento strategico e agli interes­
si prevalenti nel gruppo dirigente, dandole priorità, anche in 
mancanza di un diretto collegamento con la guerra al terrorismo 
internazionale e le violazioni del regime iracheno3. Proprio per 
questo, anche negli Usa, l'offensiva anti-irachena è stata discus­
sa, nei metodi e negli obiettivi, non solo dall'opposizione demo­
cratica e pacifista, ma anche da una parte dell'establishment (si 
veda la contrapposizione Pentagono-Dipartimento di Stato)4• 

Nel 2002 si è evidenziato anche un irrigidimento della poli­
tica Usa verso l'Iran (inclusione nell'asse del male; minimizza­
zione della collaborazione in Afghanistan; impazienza dichiarata 
verso i riformisti)5, che è in sostanza un'applicazione oltranzista 
della politica di Clinton, che già giudicava le aperture riformiste 
dell'era Khatami insufficienti per un riavvicinamento bilaterale. 
Più direttamente collegata alla risposta all' 11 settembre è invece 
la svolta nella politica americana verso i paesi della penisola ara­
ba, dove alla crisi dell'alleanza storica con l'Arabia Sa udita ha 
corrisposto l'intensificarsi dei rapporti con i regimi disposti a 
offrire collaborazione nella lotta al terrorismo (Yemen) e basi 
per l'attacco all'Iraq (Bahrein, Q a tar, Oman). Questi rapporti 
fanno parte delle intese bilaterali ad hoc a sostegno della guerra 
all'Iraq che gli Usa hanno preferito, anche in Medio Oriente, 
alla coalizione politico-militare costituita invece nel19906• 

I giudizi sulla nuova politica americana nel Golfo sono stati 
nettamente divisi: mentre gli oppositori - soprattutto in Europa 
e nel mondo arabo- ne hanno sottolineato la natura imperiali­
sta e gli altissimi rischi di destabilizzazione regionale e globale, i 
sostenitori- soprattutto negli Usa e in Israele -l'hanno salutata 

3 P. Reynolds, Wanted: an Iraqi link to al-Qaida, in «BBC News Online», 
15 December. 

4 Per un campione autorevole del dibattito americano sull'Iraq si vedano 
le opinions sul «Washington Post» (www.washingtonpost.com); per il decision 
making dell'amministrazione si veda B. Woodward, Bush At War, Washington, 
Simon & Schuster, 2002. 

5 Dt'strust, in all around, in «The Economist», 15 August 2002. 
6 Sugli incerti risultati di quest'approccio si veda il caso turco (K. Vick, 

US Suffers From Bad Timing in Request /or Turkey's Help, in «The Washington 
Post», 9 January 2003). 
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come la politica finalmente capace di porre le basi di una stabi­
lità regionale duratura e di indebolire autoritarismo e fonda­
mentalismo nel mondo arabo-islamico7• 

2. L'Italia, il Golfo e la questione irachena 

Due delle tradizionali politiche italiane verso i paesi del Golfo 
- dialogo costruttivo con l'Iran, espansione delle relazioni nella 
penisola araba - sono proseguite nel2002 senza variazioni di rilie­
vo nei rapporti diplomatici. L'adesione del Governo alle politiche 
americane per l'eventuale attacco all'Iraq ha costituito invece una 
novità, rispetto al precedente sostegno al contenimento moderato 
dell'Iraq8

, che ha qualificato l'insieme della politica estera italiana 
e il relativo dibattito tra maggioranza e opposizione. 

La posizione del governo italiano sull'eventuale guerra al­
l'Iraq è rimasta cauta, ma gli interventi del premier e ministro 
degli Esteri Berlusconi nel corso dell'anno hanno puntualmente 
ribadito una linea di amplissimo appoggio agli Usa di Bush. A 
luglio il ministro Giovanardi informava la Camera che: «Il Go­
verno italiano continua a ritenere rischiosa e non necessaria a 
questo stadio un'azione militare contro l'Iraq ( ... ) del resto non 
risulta che da parte americana sia stata presa una decisione»9

• A 
settembre, alla vigilia della visita negli Usa é prima dell'apertura 
americana all'Gnu, Berlusconi dichiarava invece: «È chiaro che 
la nostra amicizia e la nostra riconoscenza nei confronti degli 
Stati Uniti non ci può che vedere accanto agli Usa, che certa­
mente non agiranno se non con delle motivazioni assolutamente 
fondate»10

• 

7 Sulla necessità della guerra: K. Pollack, Next Stop Baghdad?, In «Foreign 
Affairs», Marchi April2002; sul «nuovo Medio Oriente democratico»: F. Ajami, 
Iraq and the Arabs) Future, in «Foreign Affairs», J anuary/February 2003. 

8 Vedi L. Guazzane, Iniziative diplomatiche verso Iran) Iraq e Libia, in 
!}Italia e la politica internazionale, a cura di R. Aliboni et al., Bologna, Il Muli­
no, 2000, pp. 433 ss. 

9 Camera dei deputati Posizione del Governo in ordine alla legittimazione 
deltAutorità nazionale palestinese e alNntento degli Stati Uniti di attaccare 
tiraq, seduta n. 178, 17 luglio 2002. 

10 Iraq) Berlusconi: l'Italia sarà con gli Usa, 10 settembre 2002 (www. 
CNN italia .i t). 
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In Italia quindi, molto più esplicitamente che in altri paesi eu­
ropei11, la posizione del Governo sull'eventuale guerra è stata pre­
sentata non tanto come una conseguenza della minaccia irachena, 
quanto come un portato dell'alleanza con gli Stati Uniti, priorita­
ria rispetto a ogni altro obiettivo di politica estera, ivi compresa la 
solidarietà europea. Questa posizione, benché simile nella sostan­
za se non nella forma a quella di altri paesi europei, ha comporta­
to frizioni tra l'Italia e i partner europei diversamente orientati 
sulla questione irachena, simboleggiate dallo «scontro» Berlusco­
ni-Chirac al Vertice Ue-Asean del23-25 settembre12

• 

La posizione del Governo sulla guerra all'Iraq è stata poi 
compiutamente articolata col discorso di Berlusconi alla Camera 
del 25 settembre: 

L'Italia ha un preciso interesse nazionale nel seguire, in questa nuova 
crisi, linee d'intervento responsabili e indipendenti, ma lealmente col­
locate nel quadro della storica alleanza con gli Stati Uniti ( ... ) È que­
sto, a nostro giudizio, anche il vero interesse «sovranazionale» del­
l'Unione Europea13 • 

A differenza di quanto avvenuto in occasione di precedenti 
interventi militari italiani, il dibattito tra le forze politiche ha vi­
sto contrarie all'eventuale conflitto solo le forze d'opposizione. 
La compattezza della maggioranza sulla linea di politica estera 
del premier, nonostante la prudenza degli esponenti cattolici, ha 
permesso al Governo di affrontare senza remare i principali di­
battiti parlamentari (25 settembre e 17 dicembre 2002), che 
hanno invece evidenziato le divisioni presenti all'interno dell' op­
postztone. 

Il fronte critico verso un'eventuale guerra all'Iraq è infatti 
apparso diviso tra un'ala moderata - comprendente le principali 
componenti dell'Ulivo - e un'ala pacifista-antimperialista14 -

11 Sulle posizioni europee: M. Dassù How to dea! with Iraq: the European 
perceptions, Paper for the CepS/Iiss European Security Forum, 9 settembre 
2002. 

12 Iraq} scontro Italia-Francia, 24 settembre 2002 (CNNitalia.it). 
13 Camera dei deputati - Resoconto stenografico dell'Assemblea Informa­

tiva urgente del Governo sulla questione irachena, seduta n. 192. 
14 Sui movimenti pacifisti italiani: G. Marcon, Chi dice no} ora} alla guer­

ra, in «Il Manifesto», 11 gennaio 2003. 
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comprendente i movimenti di sinistra, una parte dei .sindacati e, 
in Parlamento, parte dei Ds, Rifondazione e Comunisti Italiani, 
oltre a esponenti dei partiti di ispirazione cattolica. La posizione 
dei moderati dell'Ulivo, molto attenta a evitare qualunque so­
spetto di antiamericanismo, è stata a lungo riassunta nell' affer­
mazione di Rutelli: «Se Saddam bara, pagherà; ma non accettia­
mo forzature da Bush»15; tuttavia verso la fine del periodo l'Uli­
vo ha cercato, soprattutto per motivi interni, di riavvicinarsi alle 
posizioni della sua ala più radicale16• L'opinione pubblica italia­
na è parsa nell'insieme fedele al tradizionale pacifismo cattolico 
e internazionalista; perciò il Governo si è sempre premurato di 
sottolineare che l'appoggio italiano all'eventuale conflitto in Iraq 
sarà comunque soggetto all'approvazione del Parlamento, anche 
se resterà solo logistico, senza impiego di truppe né collegamen­
ti con le missioni italiane in Afghanistan17 • 

3. Le reazioni nel mondo arabo 

L'eventualità di una guerra americana contro l'Iraq ha posto 
una minaccia per la sicurezza nazionale di tutti i paesi arabi, an­
che se in modi diversi. Infatti sotto la pressione della guerra ame­
ricana molti regimi arabi rischiano di crollare o di entrare grave­
mente in crisi, abbattuti dal basso, se non si oppongono abba­
stanza, o soffocati dall'alto, se si oppongono troppo. Non a caso, 
l'illegalità dell'obiettivo Usa di imporre un «cambio di regime» in 
Iraq è stato denunciata da tutti i governi arabi (e dall'Iran). 

Inoltre, per tutti gli arabi la guerra comporta rischi econo­
mici: aggravamento della recessione mondiale, incertezza dei 
prezzi petroliferi, crollo del turismo, afflusso di rifugiati. Per al­
cuni paesi ci sono anche rischi strategici: per la Giordania po­
trebbe esserci una saldatura con il conflitto israelo-palestinese, 
che metterebbe a rischio la stessa sopravvivenza dello Stato na­
zionale, così com'è oggi definito per territorio e popolazione; 

15 Intervista a Rutelli, in «la Repubblica», 15 dicembre 2002. 
16 I:Ulivo fermerà la guerra, in «la Repubblica», 28 dicembre 2002. 
17 Si veda il ministro della Difesa Martino alle Commissioni difesa il 17 

dicembre 2002 (www.difesa.it/ministro/audizioni/2002/Dicembre2002/audizio­
ne_17 _ Dicembre_2002.htm). 
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nel caso dell'Egitto e dell'Arabia Sa udita, invece, la guerra po­
trebbe cambiare drasticamente il valore della loro alleanza con 
gli Usa e le relative rendite di posizione. 

Non meraviglia perciò che, di fronte alle minacce di guerra 
all'Iraq, i governi arabi abbiano seguito i rispettivi interessi na­
zionali, convergendo però su alcuni obiettivi comuni: nel breve 
termine, evitare, e comunque procrastinare, la guerra contro 
l'Iraq; nel lungo termine, reintegrare nella compagine araba un 
Iraq territorialmente intatto, politicamente stabile e pronto a co­
operare con l'Occidente, ma da posizioni filoarabe, specie in 
materia di politica petrolifera e contenimento di Israele. 

Questi obiettivi comuni sono stati perseguiti attraverso la 
Lega araba: nel Vertice di marzo a Beirut, i capi di Stato hanno 
adottato una risoluzione nettamente favorevole all'Iraq, chie­
dendo il rispetto della sua sovranità e integrità, la ripresa del 
dialogo con l'Onu, la fine delle sanzioni e delle minacce di ag­
gressione18. L'adozione di questa dichiarazione, respinta l'anno 
precedente ad Amman, è stata favorita dall'Arabia Saudita, che 
ha ottenuto in cambio il sostegno al Piano Abdallah per la pace 
in Palestina. Nel corso di tutto il periodo il segretariato della 
Lega araba ha mediato per favorire il negoziato sul contenzioso 
Onu-Iraq, e in particolare per la ripresa delle ispezioni, in modo 
da scongiurare un attacco sanzionato dal Consiglio di Sicurezza. 
Nella riunione d'emergenza della Lega in cui i ministri degli 
Esteri hanno approvato la risoluzione 1441 (10 novembre), 
adottata anche col voto della Siria19• 

Anche sul fronte iracheno, come su quello palestinese, il 
pragmatismo diplomatico dei governi arabi ha dovuto fare i 
conti con un'opinione pubblica sempre più esasperata, per il 
deteriorarsi della situazione politica ed . economica· interna e per 
lo strapotere degli Usa e dei suoi alleati. Con il passare dei mesi 
la diffusa solidarietà verso gli Usa colpiti dagli attacchi dell'11 
settembre si è trasformata nel risentimento. verso un governo 
americano che appoggia in pieno Sharon «uomo di pace», che 
conduce una guerra al terrorismo che assomiglia troppo a una 
guerra contro il mondo musulmano, che minaccia di attaccare 

18 League of the Arab States, Beirut Declaration, 28 marzo 2002. 
19 Perché abbiamo votato la risoluzione 1441, in «Tishrin», 10 novembre 

(trad. it. al sito www.aljazira.it). 
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l'Iraq perché possiede, forse, armi di distruzioni di massa, men­
tre finanzia gli armamenti di Israele (che possiede armi nucleari 
non dichiarate). Questi sentimenti sono stati chiaramente 
espressi nei media arabi anche pro-governativi arabi20 e nelle 
numerose manifestazioni di piazza antisraeliane e antiamericane 
(intense ad aprile). Tuttavia il clima complessivo del mondo ara­
bo nel 2002 non è stato quello della rivolta bensì quello della 
disperazione, ancora più consono alla diffusione del terrorismo. 

4. Il caso dell'Arabia Sa udita 

Nel 2002 l'intero sistema saudita è stato sottoposto a fortis­
sime tensioni che potrebbero portarlo a una grave crisi, poiché 
gli annosi problemi interni sono stati esasperati dalla situazione 
regionale e dalla crisi della tradizionale alleanza con gli Stati 
Uniti che può indebolire il «privilegio petrolifero» saudita. 

Sin dalla crisi del Golfo del 1990-1991 si sono rese evidenti 
faglie strutturali nel sistema saudita: la mancanza di chiari mec­
canismi di successione; i limiti, politici ed economici, raggiunti 
dal patto sociale fondato sulla ridistribuzione patrimonialistica 
della ricchezza petrolifera; e, soprattutto, la crescente opposizio-

. ne islamista alla politica filo-occidentale della monarchia, che il 
regime ha preferito cercare di controllare, piuttosto che elimina­
re, per non minare la propria legittimità religiosa wahabita. L' 11 
settembre ha però reso insanabili le contraddizioni di fondo di 
questa strategia del regime: da un lato il ferreo matrimonio di 
interesse con gli Usa, basato sullo scambio petrolio/sicurezza, 
dall'altro una legittimità politica fondata sulla difesa di cause (la 
Palestina, l'Islam) e di stili di vita (l'integralismo wahabita) in­
compatibili con l'alleanza con gli Usa. 

Parte dell'opinione pubblica e dell'establishment americano 
ha ritenuto la monarchia saudita moralmente responsabile 
dell' 11 settembre ( 15 degli 19 attentatori erano sauditi) e, tra 
minacce di morte e brie/ing di esperti favorevoli a «scaricare» 
Riyad, l'ostilità antisaudita è montata negli Usa. Nel regno, in-

20 Si vedano ad esempio gli editoriali dell'egiziano «Al-Ahram Weekly>> 
(www.ahram.org.eg). 
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tanto, l'ostilità antiamericana cresceva in parallelo, tra sermoni 
infuocati nelle moschee, boicottaggi dei prodotti Usa e ritiro de­
gli investimenti21 • 

La diplomazia saudita è corsa ai ripari lanciando a marzo il 
Piano Abdallah per la soluzione del conflitto arabo-israeliano22 

che, se avesse avuto seguito, avrebbe permesso di dare nuova le­
gittimità all'alleanza con gli Usa e al regime stesso. Washington 
ha però dato un appoggio solo formale all'iniziativa saudita, 
continuando a premere su Riyad per un maggior appoggio sui 
due fronti della lotta ad al-Qaida e della preparazione della 
guerra contro l'Iraq. 

Riguardo ad al-Qaida gli Usa hanno chiesto stretta collabo­
razione nel controllo dei finanziamenti e degli individui sospetti, 
ma nonostante significativi contributi23, la collaborazione saudi­
ta non è stata ritenuta sufficiente dagli Usa, soprattutto in mate­
ria di controllo finanziario24• 

Sulla guerra all'Iraq la posizione ufficiale saudita è stata 
quella, già descritta, comune a tutti i paesi arabi. Ma sulla que­
stione strategicamente cruciale dell'uso della basi in territorio 
saudita, Riyad ha continuato a tergiversare, alternando dinieghi 
a possibilismi e mezze misure (ad esempio, sì all'uso dello spa­
zio aereo, no all'uso delle basi)25 • 

Nonostante gli equilibrismi diplomatici, la segretezza e la re­
pressione, la crescita della tensione intorno alla Casa Saud è 
chiaramente confermata da una scia di attentati anti-occidentali26 

che, come nel vicino Kuwait27
, hanno costellato l'intero periodo. 

21 D. Ottoway, A/ter Sept. 111 Severe Tests loom /or Relationship, in 
«Washington Post», 12 February 2002; US«reconsiders» Saudi Arabia Ties, 6 
August; Troubled Times /or Us-Saudi Ties, 28 August, in «BBC News Online», 
2002. 

22 Testo integrale in www.monde-diplomatique.fr/ chahier/proche-orient/ 
arabinitiative20022803. 

23 Si veda la cattura del numero due di bin Laden nel Golfo, US detains 
1al-Qaida Gulf chiel, in «BBC News Online», 21 November 2002. · 

24 US urges Saudi action against terror, in «BBC News Online»1 26 no­
vembre 2002; M. Greenberg et al., Terrorist Financing, New York, Council on 
Foreign Relations, 2002. 

25 Saudi Arabia1s blinking yellow light, in «The Economist», 7 November 
2002. 

26 Saudi security chie/ resigns, in «BBC News Online», 2 October 2002. 
27 Two Americans shot in Kuwait, in «BBC News Online», 21 January 2003. 
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5. Il dilemma dell'Iran 

Nel corso del 2002 la perdurante lotta politica interna in 
Iran si è svolta all'ombra degli sviluppi di politica estera: la 
guerra occidentale al terrorismo, in Mghanistan e altrove; l'in­
clusione dell'Iran tra i paesi «dell'asse del male»; la prospettiva 
di una nuova guerra contro l'Iraq. Malgrado alcuni tentativi di 
strumentalizzazione ai fini della lotta interna, specie in relazione 
ai rapporti con al-Qaida28

, sulle questioni di politica estera la di­
fesa degli interessi nazionali iraniani sembra aver prevalso sugli 
interessi di parte. 

In effetti, vista da Teheran, l'evoluzione internazionale pre­
senta rischi e opportunità notevoli. Il maggior rischio strategico è 
il potenziale l'accerchiamento dell'Iran da parte di paesi ostili e/ o 
dominati dagli Stati Uniti, aggravato dall'attuale influenza in Usa 
e in Israele di falchi che non nascondono l'intenzione di abbatte­
re il regime degli Ayatollah; collegato al possibile accerchiamento 
è anche il rischio di cambiamenti sfavorevoli nella politica petro­
lifera mondiale (ad esempio, l'uscita dell'Iraq dall'Opec o la fine 
stessa del cartello). A fronte di questi rischi, gli sviluppi in corso 
offrono all'Iran anche alcune opportunità: la fine della minaccia 
diretta dal regime tale bano; la fine del regime dell' arcinemico 
Saddam Hussein; la possibilità di buoni rapporti con un nuovo 
Iraq federale, che Teheran potrebbe contribuire a definire29

; infi­
ne, la convergenza di interessi con gli Usa in Iraq- dalla caduta 
di Saddam alla difesa dell'integrità territoriale irachena- potreb­
be portare a un riawicinamento tra i due paesi (auspicato dal 
75% degli iraniani, secondo un controverso sondaggio)3°. 

Di fronte a questo complesso quadro strategico, la posizione 
ufficiale iraniana sulla possibile guerra all'Iraq è stata cauta: 
contraria a ogni attacco unilaterale, ma possibilista in caso di 
autorizzazione Onu31 • contraria a ogni violazione dell'integrità 

28 Radio Free Europe/RL Iran Report, Terrorism investigations shed light 
an Iran-al-Qaida links, 13 J anuary 2003. 

29 Si veda Convergence o/ US-Iran Interests From Taliban to Saddam (in­
tervista ad Abbas Maleki), in «Eqtesad-e Iran», vol. 5, n. 44, October 2002. 

30 Radio Free Europe/RL Iran Report, Poll an US relations causes contro­
versy, 7 October 2002. 

3l Si veda l'intervista al ministro degli Esteri Kharrazi in Lally Weymou­
th, The War and Iran, in «Washington Post», 21 September 2002. 
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territoriale irachena e favorevole a una soluzione federale per 
l'Iraq post-Saddam32 • In caso di effettivo conflitto, la politica di 
Teheran potrebbe essere improntata, come nel caso dell'Afgha­
nistan, al «neutralismo attivo»: impegno umanitario a favore dei 
rifugiati; sostegno alla costituzione di un nuovo regime amico (o 
comunque non ostile) in Iraq, tramite i gruppi d'opposizione 
più vicini (gli sciiti e gli stessi curdi)33 • 

6. L'Iraq: regime e opposizione 

Il regime e l'opposizione iracheni hanno reagito all'iniziativa 
degli Usa contro Saddam Hussein mettendo in campo tutte le 
proprie forze per evitare o, viceversa, orientare a proprio favore 
un eventuale conflitto. 

Il regime di Saddam Hussein ha cercato di contrastare la 
minaccia di guerra sforzandosi di mantenere il controllo interno 
e l'appoggio internazionale. A questo fine il regime ha utilizza­
to, più intensamente e determinatamente che mai, gli strumenti 
già ben sperimentati in dieci anni di sanzioni: sul fronte interno, 
repressione feroce, cooptazione tramite la manipolazione dei 
privilegi economico-sociali, ricerca del consenso nazionalista; sul 
fronte internazionale, sfruttamento degli interessi, soprattutto 
economici, dei paesi partner e ricerca della solidarietà su base 
umanitaria e legalistica. 

Le tattiche dilatorie sull'applicazione delle risoluzioni Onu 
sono state perciò ampiamente utilizzate dal regime iracheno an­
che nel 2Ò02 per creare uno stato di trattativa permanente tra 
Onu e Iraq, finalizzato soprattutto a relativizzare le violazioni ira­
chene e offrire argomenti alle diverse posizioni in seno al Consi­
glia di Sicurezza, dove Cina, Russia e Francia si sono quasi sem­
pre distinte da Usa e Gran Bretagna. La trattativa si è sviluppata, 
con alterne vicende, su tutti e tre i fronti principali del contenzio­
so Onu-Iraq: il contenzioso bilaterale con Kuwait; l'applicazione 
della oil /or /ood, che ha visto una disputa sul prezzo del petrolio 

32 Si vedano le dichiarazioni del ministro della Difesa Shamkhani (BBC 
News: www.news.bbc.co.uk/llhilworld/middle_east/2252400.stm). 

33 Si veda Eqtesad-e Iran, cit.; J. Muir, Iran: Challanges an two /ronts, in 
«Middle East International», 27 September 2002. 
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esportato e sulla lista dei beni importabilP4; i colloqui per il ritor­
no degli ispettori per il disarmo, svoltisi in tre round prima del­
l'accettazione irachena (13 novembre) della 1441. 

L'altro sostegno tradizionale dell'alleanze internazionali del­
l'Iraq è l'interesse commerciale, rappresentato soprattutto dal pe­
trolio, ma anche dal mercato delle importazioni legali e illegali 
(particolarmente redditizio per gli Stati confinanti)35. Nel2002 la 
battaglia per il petrolio iracheno è stata giocata più chiaramente 
che in passato36: Saddam Hussein ha assegnato e revocato espor­
tazioni e concessioni secondo l'appoggio ricevuto37; gli Usa han­
no utilizzato il fattore energetico nei negoziati con Russia, Fran­
cia e Cina, oltre che sul fronte interno38; l'opposizione irachena 
ha promesso futuri favori in cambio d'appoggio immediato39; 

l'Arabia Sa udita ha cercato di tenere assieme Opec e amicizia 
americana mantenendo il ruolo di «produttore di soccorso»40. 

La possibilità di un cambio di regime ha ridato vita all' op­
posizione irachena, una miriade di gruppi, di consistenza incerta 
e spesso in competizione, raccolti in cinque organizzazioni prin­
cipali41. il Congresso nazionale iracheno (Inc)42, un fronte varie­
gato fondato nel 1992, basato sino al 1996 nel Nord sotto pro­
tezione angloamericana e poi a Londra, è il gruppo attualmente 
più sostenuto dal Pentagono. L'Accordo nazionale iracheno 
(Ina), formato con l'appoggio saudita nel 1990 da un gruppo di 
disertori dei servizi segreti e delle forze armate, sunnita e basato 

34 M. McQuaille, The price o/ o il, in «Middle East International» 12 J uly; 
sulle importazioni si vedano le risoluzioni n. 1409 (14 maggio) e 1454 (30 di­
cembre 2002). 

35 49 i paesi presenti alla Fiera internazionale di Bagdad (novembre 2002). 
36 M. Moran e A. J ohnson, Oil a/ter Saddam: All bets are in, in «Msnbc 

on the Web», 7 November 2002. 
37 Iraq1s oil: Saddam charm offensive, in «The Economist», 10 October 

2002. 
38 P. Mendenhall, A Russian-American pipe dream, in «Msnbc on the 

Web», 8 November 2002. 
39 A. Sampson, Oilmen don't want another Suez, in «The Guardian», 22 

December 2002. 
40 Crude gesture, in «The Economist», 13 J anuary 2003. 
4l Sull'opposizione si veda International Crisis Group, Iraq Backgrounder: 

What Lies Beneath, «ICG Middle East Report» n. 6, Amman/Bruxelles, Octo­
ber 2002. 

42 Si veda il sito www.inc.org.uk. 
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ad Amman, è il gruppo favorito dal Dipartimento di Stato. Il 
Consiglio supremo della rivoluzione islamica in Iraq (Sciri), la 
principale organizzazione degli scii ti iracheni, con l'appoggio di 
Teheran negli ultimi mesi ha federato gran parte dei movimenti 
sciiti minori e migliorato i rapporti con i due grandi partiti cur­
di. Anche questi ultimi- il Partito democratico curdo (Kdp) di 
Massoud Barzani e l'Unione patriottica curda (Puk) di Jalal Ta­
labani- si sono mossi in previsione del post-Saddam: oltre che 
con gli sciiti, hanno preso accordi con tutti i paesi confinanti, 
mentre a ottobre il Parlamento curdo ha votato i principi del­
l' autonomia del Kurdistan nel futuro Iraq federale. 

Nel corso di tutto il periodo gli Stati Uniti hanno tenuto 
stretti contatti con tutti i gruppi dell'opposizione irachena43

, 

culminati nella conferenza di Londra (14-17 dicembre) sul futu­
ro dell'Iraq, in cui l'opposizione ha approvato due documenti: 
uno sui principi del nuovo Iraq «democratico, parlamentare, 
pluralista e federale»; l'altro su un periodo transitorio, di non 
più di due anni, che esclude l'occupazione militare e prevede 
una Costituente e un governo retto da un Consiglio di tre mem­
bri44 • Nonostante l'apparente unità, faticosamente esibita a Lon­
dra, l'opposizione irachena resta divisa negli orientamenti poli ti­
ci di fondo - tra laici e religiosi, monarchici e repubblicani, li­
berali e nazionalisti - come pure negli interessi nel conflitto (tra 
forze esterne e forze dotate di una base interna) e nella transi­
zione (ad esempio, su alleanze internazionali, compensazioni, ri­
fugiati e amnistie). Malgrado gli accordi palesi e occulti, l'effet­
tivo comportamento dei principali gruppi durante l'eventuale 
conflitto e la transizione resta un'incognita, come pure difficili 
da prevedere sono le reazioni della martoriata popolazione ira­
chena, probabilmente unita nell'angoscia per la guerra, ma in­
certa su cosa sperare per il futuro del Paese45• 

43 Si veda Examining the Future o/ Iraq nel sito usinfo.state.gov. 
44 Si veda Politica! Statement o/ the Iraqi Opposition Con/erence in Lon­

don, 14 December 2002 (www.RUSI- War on Iraq Information Portai). 
45 ICG, Voices From The Iraqi Street, in «Middle East Report» n. 9, Bru­

xelles/ Amman, 4 December 2002; UN fearing mass exodus /or possible Iraq 
con/lict, AFP, 23 December 2002. 



16. Il Caucaso nel 2002 

di Aldo Ferrari 

1. Il Caucaso dopo la dissoluzione deii'Urss 

La dissoluzione dell'Urss, avvenuta alla fine del 1991, ha 
avuto conseguenze particolarmente notevoli in una regione 
complessa e tormentata come quella caucasica, per due secoli 
strettamente inserita nell'orbita russa e poi russo-sovietica1

• Il ri­
sultato più significativo è da considerarsi l'indipendenza di Geor­
gia, Armenia e Azerbaigian, che in epoca sovietica avevano lo 
status di repubbliche federate. All'interno della Federazione 
Russa sono invece rimaste le popolazioni del Caucaso settentrio­
nale, inquadrate in repubbliche o regioni autonome2

• 

Dopo il crollo del sistema sovietico e il conseguente indebo­
limento del controllo russo, il Caucaso si è venuto a trovare in 
una situazione di grande incertezza. Questa regione - già di per 
sé problematica per l'estrema frammentazione etnica, i lasciti 
storici dolorosi e le rivendicazioni territoriali conflittuali - è di­
venuta una frontiera in cui si scontrano giganteschi interessi in­
ternazionali. Interessi economici, soprattutto, ma anche strategi­
ci. In primo luogo, ovviamente, quelli delle potenze locali: Rus­
sia, Turchia e Iran. Ma anche quelli di agenti esterni, in partico­
lare degli Stati Uniti. In effetti l'interesse statunitense a ridurre 

1 Per un quadro di questo rapporto si vedano il volume curato da P. Si­
natti, La Russia e i conflitti nel Caucaso, Torino, Fondazione Feltrinelli, 2001 e 
il mio saggio La politica russa verso il Caucaso. Una prospettiva storica, in Geo­
politica della crisi. Balcanz: Caucaso e Asia Centrale nel nuovo scenario interna­
zionale, Milano, Egea, 2001, pp. 251-331. 

2 Uno strumento molto utile per «leggere» la complessa situazione attuale 
è costituito dall'Atlas géopolitique in/ormatique du Caucase, a cura di N. Be­
routchachvili e J. Radvany, Paris, Publications Langues'O, 1996. 
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la dipendenza petrolifera dalla regione del Golfo rende di pri­
mario significato l'area caucasica, collocata com'è al centro del 
«Grande Medio Oriente» (o «Grande Asia Centrale»), vale a 
dire l'enorme spazio, fondamentale su scala globale per le sue 
ricchezze energetiche, che va dalle coste orientali del Mar Nero 
alle frontiere della Cina3• 

Gli anni seguiti alla dissoluzione dell'Urss sono stati segnati 
nel Caucaso settentrionale da tutta una serie di crisi etnico-poli­
tiche\ la più grave delle quali è indubbiamente quella della Ce­
cenia. Dopo la disastrosa guerra del 1994-1996, a partire dalla 
tarda estate del 1999 la Russia è impegnata qui in un nuovo 
conflitto, assai simile al precedente: occupazione della zona pia­
neggiante e delle principali città, ardu~ penetrazione nelle zone 
montagnose, violenti contrattacchi della resistenza cecena. Dopo 
oltre tre anni, i russi sono invischiati in una logorante guerriglia 
che non promette loro nulla di buono, senza d'altra parte che 
all'orizzonte appaia alcuna soluzione politica al conflitto5• Da 
parte di Mosca il riconoscimento di una piena indipendenza alla 
Cecenia è inammissibile per ragioni tanto strategiche quanto 
economiche. TI distacco della Cecenia potrebbe infatti stimolare 
analoghe richieste da parte di altre repubbliche della Federazio­
ne Russa, caucasiche e non, con in prospettiva il rischio di una 
disgregazione dell'intero Paese. Da un punto di vista economi­
co, pur non essendo la Cecenia particolarmente ricca di petro­
lio, non vi è dubbio che tale fattore abbia avuto un ruolo fonda­
mentale nel conflitto; per la Cecenia passava infatti il petrolio 
prodotto nell'Azerbaigian, che veniva esportato in Occidente at­
traverso il porto di Novorossijsk, sul Mar Nero6• 

Nella Transcaucasia, invece, a differenza di quanto fece 
l'Urss nei primi anni Venti, la Russia post-sovietica non è stata 

3 Cfr. M.R. Djalali e Th. Kellner, Moyen-Orient, Caucase et Asie Centrale: 
des concepts géopolitiques à construire età reconstruire?, in «Centrai Asian Sur­
vey», 2000, n. l, pp. 117-140. 

4 Cfr. S.E. Cornell, Conflicts in the North Caucasus, in «Centrai Asian 
Survey», 1998, n. 3, pp. 409-443. 

5 Per una rapida ma precisa storia di questo conflitto si veda P. Sinatti, 
La Cecenia: una tragedia che viene da lontano, in La Russia e i conflitti nel Cau­
caso, cit., pp. 135-200. 

6 Ibidem, pp. 160-161. 
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in grado di arrestare il cammino verso l'indipendenza delle tre 
repubbliche locali. Pur con ripetute e spesso pesanti intromis­
sioni nella vita politica di questi paesi, Mosca non sembra avere 
l'effettiva possibilità di muoversi davvero in una direzione «neo­
imperiale». Oltre a ciò, anche psicologicamente l'opinione pub­
blica russa tende a disinteressarsi sempre più di questa regione, 
coinvolgendo le tre repubbliche transcaucasiche in una più ge­
nerale avversione per il Caucaso, derivante in primo luogo dalle 
vicende cecene. Tra l'altro, in tutta la Transcaucasia la percen­
tuale dei russi residenti è assai bassa, certo assai minore delle 
percentuali riportate dall'ultimo censimento sovietico (7 ,38% in 
Georgia, 1,84% in Armenia, 6,16% in Azerbaigian?. Al tempo 
stesso l'azione di Mosca in Transcaucasia è favorita da alcuni 
fattori di notevole rilevanza: la contiguità territoriale, l' apparte­
nenza dell'intera regione all'area linguistica russa e la comune 
esperienza sovietica, il prevalente orientamento verso la Russia 
dei flussi economici e umani, la presenza, infine, di basi e trup­
pe russe nella regione (in Armenia e in Georgia)8• 

Dal punto di vista strategico Mosca è interessata ad avere a 
sud della nuova e turbolenta frontiera caucasica una fascia di 
paesi non nstili, che le consentano di mantenere i suoi interessi 
nella regione. Si tratta di interessi legati sostanzialmente alle 
fonti di energia. In primo luogo al petrolio nel Caspio, che 
dopo il crollo dell'D rss è passato sotto il controllo dell' Azerbai­
gian indipendente, dal quale le compagnie occidentali hanno 
presto ottenuto la maggior parte dei diritti di sfruttamento. Ma 
anche a quello del Kazakistan, che - insieme con il gas del 
Turkmenistan - per essere avviato verso i mercati occidentali 
deve transitare attraverso il Caucaso, seguendo un percorso che 
è stato al centro di accanite dispute tra i paesi interessati (Rus­
sia, Turchia, Iran, Azerbaigian, Armenia, Georgia). Il Summit 
Osce di Istanbul del novembre 1999 ha definitivamente risolto 
la questione a favore della linea Baku-Tbilisi-Ceyhan, una solu-

7 Cfr. P.B. Henze, The Demography o/ the Caucasus According to 1989 So­
viet Census Data, in «Centrai Asian Survey», 1991, n.l/2, p. 151. 

B Cfr S. Panarin, Konflikty v Zakavkaz' e: pozicii storon, perspektivy uregu­
lirovanija, vozmozhnyj vklad Rosszi (I conflitti in Tanscaucasia: posizioni delle 
partz~ prospettive di regolazione, il possibile inserimento della Russia), in «Ve­
stnik Evrazii», 1999, n. 1-2, pp. 123-123. 
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zione vanamente osteggiata dalla Russia, che viene tagliata fuori 
da questa direttrice. 

Tra le nuove repubbliche indipendenti della Transcaucasia 
solo l'Armenia è entrata sin dall'inizio nella Csi, mostrando così 
di voler mantenere un legame preferenziale con la Russia, reso 
obbligato non tanto, o non solo, dalle tradizionali buone rela­
zioni tra i due Paesi quanto da una situazione geopolitica estre­
mamente rischiosa a causa della guerra non dichiarata con 
l'Azerbaigian per il Nagorno-Karabach e dell'ostilità della Tur­
chia. Le altre due repubbliche della Transcaucasia hanno invece 
avuto in questi anni una politica rivolta a recidere i legami con 
la Russia, più accentuata inizialmente sotto la presidenza di ac­
cesi nazionalisti come il georgiano Gansakhurdia e l'azero El chi­
bey. Non sorprende allora che Mosca abbia sostanzialmente ap­
poggiato i separatisti abchazi e asseti in Georgia e si sia dimo­
strata a favore degli armeni nel conflitto che li oppone agli azeri 
per il controllo del N agorno-Karabach. Anche dopo l'arrivo al 
potere nel corso del 1992 di Shevarnadze e Aliev, persone dal 
lungo trascorso sovietico e più equilibrate nel loro rapporto con 
Mosca, Georgia e Azerbaigian non hanno abbandonato l'aspira­
zione a fuoriuscire dall'orbita russa per avvicinarsi all'Occiden­
te. In effetti queste due repubbliche costituiscono il nucleo del­
l' associazione semi-ufficiale dei paesi ex -sovietici più ostili alla 
prospettiva di una ricomposizione politica intorno alla Russia, 
che hanno dato vita al cosiddetto Guuam (acrostico di Uzbeki­
stan, Georgia, Azerbaigian, U craina e Moldavia) con il forte so­
stegno degli Stati Uniti9 • 

. In contrapposizione a questo asse orizzontale, che localmen­
te si appoggia anche sulla Turchia, si è costituito in questo pri­
mo decennio post-sovietico un ancora più informale ed eteroge­
neo «asse» verticale tra Russia, Armenia e Iran. 

9 Per maggiori informazioni sulla struttura e le finalità di questa associa­
zione di stati post-sovietici si veda il sito www.guuam.org. 
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2. La Russia, il Caucaso e la <<lotta al terrorismo interna­
zionale» 

n mutamento della scena politica internazionale dopo 1'11 
settembre ha ovviamente coinvolto anche il Caucaso, sia nel ver­
sante settentrionale sia in quello meridionale. 

L'ostentato avvicinamento agli Stati Uniti e l'opportunistica 
adesione allo slogan della «lotta al terrorismo internazionale» -
dettati dalla possibilità di migliorare ·in maniera sostanziale la 
posizione della Russia nei confronti dell'Occidente, nella sfera 
economica come in quella strategica - 10, hanno consentito alla 
Russia di avere maggiore comprensione nella repressione della 
Cecenia. Questo, tuttavia, non ha certo portato a un progresso 
della situazione nella regione. Sul fronte militare l'esercito russo 
rimane incapace di eliminare le sacche di resistenza cecena - an­
che se va segnalata l'uccisione di uno dei suoi principali capi, 
Khattab (nato in Arabia Saudita da una famiglia di origine cece­
na), avvenuta presumibilmente a marzo - e continua a subire 
forti perdite. Ma soprattutto non sembra possibile prevenire ef­
ficacemente l'organizzazione di atti terroristici, come dimostra­
no i tragici eventi del teatro Dubrovka a Mosca (23 -25 ottobre) 
- costati la vita non solo all'intero commando ceceno, ma anche 
a 120 civili russi - e il gravissimo attentato al palazzo del gover­
no filo-russo di Groznyi (28 dicembre). L'inasprimento della re­
pressione in Cecenia, annunciato dal presidente Putin dopo il 
primo di questi atti, non ha impedito la realizzazione del secon­
do né potrà ragionevolmente prevenirne altri in futuro. n nodo 
cruciale della situazione è dato dalla totale mancanza di legitti­
mazione da parte di Mosca della controparte separatista, defini­
ta tout court terroristica e con la quale si rifiutano trattative po­
litiche per tentare di risolvere il conflitto in ogni maniera che 
non sia la resa incondizionata. Tanto gli elementi irriducibili 
come Basaev quanto quelli politicamente più equilibrati - come 
il presidente Maskhadov - vengono esclusi da ogni trattativa, 
mentre la convocazione a Mosca il16 dicembre di un Congres-

10 Su questo tema si veda P. Sinatti, La Russia dopo l'll settembre, in 
«Affari Esteri», n. 133, inverno 2002, pp. 125-140 e il mio articolo I dilemmi 
del Cremlino tra eurasismo e ocàdentalismo, in «Limes», 3, 2002, pp. 227-236. 
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so del Popolo ceceno cost1tu1to da elementi fedeli alla Russia 
non ha certo portato a significativi passi in avanti. In Cecenia, 
come altrove, la demonizzazione del nemico consente e determi­
na una percezione non politica, bensì metafisica del conflitto in 
corso. In questo senso l'inserimento della resistenza cecena nella 
categoria del «terrorismo internazionale» sembra un'arma a 
doppio taglio, che aiuta a legittimare la repressione militare, ma 
allontana la soluzione politica. 

Inoltre, la priorità assoluta conferita alla lotta al terrorismo 
rende ancor più difficile per Mosca opporsi alla penetrazione 
statunitense nella Transcaucasia, awenuta - almeno ufficialmen­
te - proprio sotto questo segno. Alla fine di febbraio, infatti, gli 
Stati Uniti hanno inviato in Georgia un contingente militare, sia 
pur limitato (200 uomini) e preposto all'addestramento anti-ter­
roristico. Il dispiegamento di militari statunitensi in Georgia è 
seguito alla «scoperta» di militanti di al-Qaida nella repubblica 
ex -sovietica di Georgia, precisamente nella valle settentrionale 
di Pankisi, che costituisce da anni il principale canale attraverso 
cui si alimenta la guerriglia separatista cecena. Nonostante Putin 
abbia cercato di far buon viso a cattivo gioco, dichiarando che 
l'arrivo di militari statunitensi in Georgia non preoccupa il go­
verno russo11, tale fatto- che segue di poco il loro ben più con­
sistente dislocamento nelle repubbliche centroasiatiche ex sovie­
tiche - ha un significato strategico molto preoccupante per la 
Russia. Viene in effetti a essere compromessa la dottrina strate­
gica, affermata a partire dalla fine del 1993, secondo la quale 
Mosca rivendica funzioni di peacekeeping e mantenimento della 
stabilità nel territorio dell'intera Csi e la formazione di una fa­
scia di «buon vicinato» lungo i confini russil2

• La presenza ame­
ricana in Georgia, in una regione di vitale importanza strategica 
per la Russia, costituisce inoltre un fattore che inquieta larga 
parte dell'opinione pubblica russa, nonché i vertici militari13 • 

11 Cfr. Vystuplenie Presidenta Rossijskoj Federacii VV Putina posle vstre­
chi s Presidentom Gruzii E.A. Shevarnadze (Dichiarazione del presidente della 
Federazione Russa W Putin dopo l'incontro con il Presidente della Georgia 
E.A. Shevarnadze) ( www.kremlin.ru/ events/ 469 .html). 

12 Cfr. D. Danilov, Russia's Search /or an International Mandate in Tran­
scaucasia, in Contested Borders in the Caucasus, a cura di B. Coppetiers, Brus­
sels, 1995, pp. 70-71 della versione in rete. 

13 Cfr. I. Torbakov, Putin faces domestic criticism aver Russia's Centrai 
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3. Georgia 

Nel corso del 2002 la situazione della Georgia è rimasta 
molto difficile e instabile, con una leadershz'p esperta, ma sem­
pre .meno popolare. Questo Paese è forse quello che ha cono­
sciuto il maggior degrado economico all'interno dell'ex-Urss1

\ 

perdendo inoltre ampie zone del suo territorio: l' Abkhazia e 
l'Ossetia meridionale sono sempre al di fuori del controllo di 
Tbilisi, la repubblica autonoma dell' Agiaria (abitata da georgia­
ni musulmani) ha raggiunto una sorta di indipendenza e, al con­
fine con l'Armenia, la regione della Giavakhetia, abitata preva­
lentemente da armeni, si trova in una situazione di sempre mag­
giore tensione, pur senza arrivare al conflitto aperto. 

La profonda crisi politica ed economica in cui versa la 
Georgia deriva principalmente dall'ostinazione con cui essa, o 
almeno la sua élite dirigente, ha coltivato il progetto di un 
completo distacco dalla Russia e di avvicinamento all'Unione 
Europea e alla Nato. Da questo punto di vista l'arrivo del pic­
colo· contingente statunitense ha segnato un importante succes­
so, ma non ha certo contribuito a rasserenare il grande vicino 
settentrionale. Da parte russa si sospetta infatti che questi 
istruttori possano in realtà addestrare le truppe georgiane in vi­
sta di una riconquista di Abkhazia e Ossetia meridionale, pro­
spettiva poco gradita a Mosca15• 

Nel complesso, nel corso del 2002 i rapporti tra la Georgia 
e la Russia sono rimasti conflittuali, anche se con alcuni segnali 
di miglioramento. Significativo il fatto che le compagnie petroli­
fere russe siano state autorizzate a partecipare al progetto di un 
oleodotto Baku-Ceyhan, in precedenza duramente osteggiato. 
La Lukoil, la maggiore tra le grandi compagnie petrolifere rus­
se, ha dichiarato di recente che acquisirà una partecipazione 
azionaria del consorzio che si propone (per il 2005) di costruire 

Asia policy, in «Eurasia Insight», 2 December 2002 (www.eurasianet.org/de­
partments/insight/ arti cles/ eav021202 .shtml). 

14 Cfr. K.S. Gadzhiev, Geopolitika Kavkaza (La geopolitica del Caucaso), 
Moskva, 2001, pp. 142-152. 

15 Cfr. J. Silverman, Russian maneuvering in Kodori exposes tangle o/ Ge­
orgian interests, in «Eurasia Insight», 17 Aprii 2002 (www.eurasianet.org/de­
partments/insight/ artcles/ eav041702a-shtml). 
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finalmente il tanto a lungo annunciato oleodotto Baku-Tbilisi­
Ceyhan16. Pur essendo giuridicamente privata, è difficile imma­
ginare che la Lukoil possa intraprendere un'azione simile senza 
il consenso del governo russo. Nella sfera propriamente politica 
i rapporti russo-georgiani sono sempre tesissimi. Mosca mantie­
ne il regime di visto obbligatorio con la Georgia e al tempo 
stesso emette passaporti russi in Abkhazia e Ossetia. Ma è so­
prattutto la presenza di guerriglieri ceceni nel nord della Geor­
gia, nella valle di Pankisi, ad avvelenare i rapporti tra Mosca e 
Tbilisi. Dopo un misterioso bombardamento aereo di questa lo­
calità il 23 agosto, attribuito dalle autorità georgiane alla Russia 
(che ha ufficialmente smentito), il presidente Putin è giunto a 
minacciare un'azione militare russa, provocando una forte preoc­
cupazione a Tbilisi, che - nonostante i gravi problemi di budget 
-ha immediatamente incrementato le sue spese militarF7 • Tutta­
via, un incontro tra Putin e Shevarnadze, avvenuto a Chisinau 
(Moldavia) il 6 ottobre, sembra aver in parte migliorato la situa­
zione. I presidenti dei due Paesi hanno raggiunto un accordo 
sul controllo congiunto della valle di Pankisi per evitare lo sco n­
finamento in Russia di guerriglieri ceceni. Shevarnadze ha anche 
definito la Russia uno dei due principali partner strategici del 
suo Paese, ovviamente insieme agli Stati UnitF8• Tale dichiara­
zione ha peraltro immediatamente. suscitato le reazioni negative 
degli oppositori del presidente, che vi intravedono un pericolo­
so cedimento alle pressioni russe19. Nonostante le elezioni presi­
denziali siano in programma soltanto nel 2005, la Georgia sem­
bra già muoversi febbrilmente per la successione a Shevarnadze. 
Nel frattempo le elezioni locali si sono svolte il 2 giugno in 
un'atmosfera di disordine e violenza che riflette sin troppo 
bene l'attuale situazione di crisi della repubblica20• 

16 Cfr. Perché gli Usa vanno in Georgia, in «Global FP», n. 14, aprile 
2002, p. 30. 

17 Cfr. I. Areshidze e I. Chkhenkely, Georgian diplomats, blaming Russia, 
invite important questions, in «Eurasia Insight», 27 November 2002 
( www.eurasianet.org/ departments/insight/ arti cles/ eav 112702 .shtml). 

18 Cfr. Georgian President revises Foreign Policy concept, in «Caucasus Re­
port» (www.rferl.org/Caucasus-report/2002/10/35-241003.html}. 

19 Cfr. G. Kandelaki, Shevarnadze's Chisinau concessions shatter Georgia's 
politica! unity, in «Eurasia Insight», 9 October 2002 (www.eurasianet.org/de­
partments/insight/ arti cles/ eav l 00902 .shtml}. 

2° Cfr. I. Areshidze, Early Review o/ Georgia's local Elections, in «Eurasia 
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4. Armenia 
; .. 

Per questa repubblica il nodo principale è ancora quello del 
N agorno-Karabakh, l'enclave armena che si è resa indipendente 
dall'Azerbaigian dopo una guerra vittoriosa nel 1991-1994, sen- . 
za però che anni di negoziati siano giunti a definirne lo status. 
L'irrisolta questione di questo territorio conteso continua a 
compromettere sensibilmente lo sviluppo della repubblica arme­
na, che per le sue ridotte dimensioni e l'ostilità storica con il 
potente vicino turco avrebbe particolare bisogno di una stretta 
collaborazione con tutti gli altri suoi vicini. Tra gli Stati della 
Transcaucasia l'Armenia è quello più sfavorito dal collocamento 
geopolitico, che la vede confinare con due Stati ostili quali Tur­
chia e Azerbaigian, e uno non amichevole, la Georgia. Oltre alla 
Russia, con la quale non confina, ma che costituisce il suo prin­
cipale partner politico e militare, l'unico vicino con cui Erevan 
intrattiene rapporti realmente amichevoli è l'Iran. Questo inseri­
mento obbligato nell'asse informale Mosca-Teheran - peraltro 
accompagnato da una forte propensione occidentale, favorita 
dall'esistenza di comunità diasporiche particolarmente numero­
se e influenti in Francia e negli Stati Uniti - ha esiti bivalenti. Il 
forte legame con Mosca costituisce da un lato una garanzia di 
sicurezza nei confronti dei suoi vicini ostili, ma dall'altro limita 
notevolmente la libertà di azione armena, soprattutto nei con­
fronti degli Stati Uniti. I rapporti positivi con l'Iran pongono 
inoltre l'Armenia in una posizione difficile con Washington, so­
prattutto ora che su questo Paese sembra essere tornato l'ostra­
cismo statunitense. Alcune compagnie armene che forniscono 
tecnologia all'Iran hanno anche subito sanzioni da parte ameri­
cana21

• In effetti l'Armenia è l'unica repubblica della Transcau­
casia che non dipende completamente da Washington, dalla 
quale pure riceve abbondanti sussidi (governativi e non). Anche 
il dislocamento di militari statunitensi in Georgia è stato osser-

Insight», 6 June 2002 (www.eurasianet.org/departments/insight/articles/eav 
060602.shtml). 

21 Cfr. E. Danielyan, U.S. Sanctions expose Unease aver warm ties between 
Yerevan and Teheran, in «Eurasia Insight», 18 May 2002 (www.eurasianet.org/ 
departments/insight/ arti cles/ pp051802 .shtml). 
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va t o a Erevan con una certa inquietudiné2, in quanto potrebbe 
preludere a una completa esclusione dalla Transcaucasia della 
Russia, che dell'Armenia resta il sostegno principale contro 
l'Azerbaigian e la Turchia. 

Il 2002 ha visto tuttavia alcuni importanti segnali di disten­
sione tra l'Armenia e la Turchia. Il 15 maggio i ministri degli 
Esteri dei due Paesi (e dell'Azerbaigian) si sono incontrati ai 
margini del Summit della Nato di Reykiavik e altri colloqui han­
no avuto luogo a giugno a Istanbul, in occasione di una confe­
renza della Comunità economica del Mar Nero (Cemn). Un ul­
teriore elemento positivo potrebbe essere costituito dalla recen­
te vittoria alle elezioni turche del Partito della Giustizia e dello 
Sviluppo, meno legato all'eredità kemalista e quindi - almeno in 
teoria - alla tradizionale posizione negazionista riguardante il 
genocidio armeno del1915. Anche se una svolta in questo senso 
appare al momento ancora remota, l'eventuale soluzione del 
complesso contenzioso turco-armeno modificherebbe in effetti 
radicalmente le prospettive geopolitiche del Caucaso. E a trarne 
il maggiore vantaggio sarebbe proprio l'Armenia, da un decen­
nio soffocata economicamente dal blocco turco-azero e soggetta 
a un vasto movimento emigratorio (soprattutto verso la Russia) 
che rischia di comprometterne la stessa esistenza, anche se il re­
cente referendum ha in parte ridimensionato l'entità dell' eso­
do23. Il Paese è inoltre alle prese con una forte instabilità politi­
ca in vista delle elezioni presidenziali, che avranno luogo il 19 
febbraio 2003, e di quelle per il rinnovo del Parlamento (25 
maggio). A tutt'oggi la situazione non è chiara. In particolare 
l'Unione dei 16, l'eterogeneo blocco dei partiti (dai comunisti 
ad alcuni di centro-destra) che si oppongono all'attuale presi­
dente Robert Kocharian, non ha ancora annunciato un candida­
to comune. 

22 Cfr. J.Ch. Peuch, Possible US military buildup in Georgia raises Arme­
nian concerns, in «Eurasia lnsight», 14 March 2002 (www.eurasianet.org/de­
partments/insight/articles/pp031402.shtml). 

23 In base ai dati ufficiali risulta comunque che quasi il 25% della popo­
lazione armena ha lasciato la repubblica, dove attualmente vivrebbero 
3.020.000 persone, 950.000 in meno che nel1991. Cfr. J. Swedberg, Armenian 
census numbers spark debate but are good news /or the president, in «Centrai 
Asia Caucasus Report» (www.cacianalyst.org/2002-03-27/20020327 _ARME­
NIAN_ CENSUS.htm). 
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5. Azerbaigian 

Nel corso del 2002 l'Azerbaigian è rimasto fedele alla sua 
decennale politica filo-occidentale, che ne fa insieme alla Geor­
gia un solido punto di appoggio regionale per gli Stati Uniti. 
L'importanza di questo Paese è dovuta soprattutto alla sua pro­
duzione petrolifera, che rappresenta un'importante alternativa a 
quella medio-orientale, nonché alla sua posizione di transito per 
le materie prime dell'Asia Centrale ex -sovietica. Tale posizione 
privilegiata e la sua scelta di campo geopolitica hanno fatto sì 
che nel decennio 1991-2001 l'Azerbaigian ricevesse investimenti 
diretti stranieri pro capite maggiori di quelli di ogni altro paese 
ex -sovietico24• E questo nonostante la limitazione degli aiuti im­
posta nel 1992 dal Congresso degli Stati Uniti a causa della 
mancanza di libertà politica interna e per il blocco economico 
all'Armenia. 

n Paese nel suo complesso non ha però conosciuto un vero 
sviluppo e la sua economia resta fragile ed eccessivamente di­
pendente dal petrolio. n 18 settembre 2002, alla presenza dei 
presidenti di Turchia, Georgia e Azerbaigian e del ministro del­
l'Energia americano Steven Abraham, ha finalmente avuto inizio 
la costruzione dell'oleodotto Baku-Tbilisi-Ceyhan, il cui comple­
tamento è previsto nel 2004. Tuttavia, solo nel 2005 il petrolio 
di questo oleodotto entrerà nel mercato internazionale e l' Azer­
baigian potrà goderne i frutti, che dovrebbero finalmente giusti­
ficare il sostanziale distacco dalla Russia e la posizione filo-occi­
dentale assunta in questo decennio. 

Nell'ambito della politica estera tale orientamento non è si­
nora valso a recuperare le perdite subite durante la guerra con 
gli armeni del N agorno-Karabakh, che continuano a occupare 
non solo questa regione, ma anche vasti territori etnicamente 
azeri. Visto lo stalla negoziale, la possibilità che riprenda la 
guerra nel territorio conteso è sempre reale, nonostante la de­
bolezza militare dell'esercito di Baku, più numeroso, ma meno 
organizzato e motivato di quello armeno. Anche in Azerbaigian, 
tuttavia, inizia ad aversi una presenza militare statunitense, di-

24 Cfr. P. Laurens, Azerbaijan taking tentative steps toward diversifyng eco­
nomy, in «Centrai Asia-Caucasus Analyst» (www.cacianalyst.org/2002-10-23/ 
20021023 _AZERBAIJAN_economy.htm). 
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retta principalmente a rafforzare la marina in funzione anti-ira­
niana25. I rapporti di Baku con la Russia restano tesi, sia per il 
sostanziale appoggio di questa all'Armenia sia perché Mosca 
ospita dal 1992 l'ex presidente azero Mutalibov, intorno al qua­
le tende a coagularsi l'opposizione interna al regime autoritario 
di Aliev. 

Dal punto di vista interno, in Azerbaigian sono da segnalare 
le modifiche costituzionali proposte dal presidente Aliev e con­
fermate il 24 agosto da un referendum, peraltro ampiamente 
contestato dall'opposizione. Secondo quest'ultima, infatti, tali 
modifiche renderebbero possibile il trasferimento ereditario del 
potere da Aliev a suo figlio Ilham per mezzo di una nomina a 
primo ministro26. Le elezioni presidenziali avranno luogo nel­
l' ottobre del 2003 in un clima di forte tensione politica. In ogni 
caso appare chiaro che il prossimo presidente azero, chiunque 
sia, dovrà affrontare un'opposizione più forte e unita di quanto 
sia stata in questi anni e al cui interno vi sono segnali di una 
crescita della caratterizzazione islamica. Per esempio, il Partito 
del Fronte popolare ha fortemente incrementato l'aspetto con­
fessionale del suo programma politico e le bandiere verdi isla­
miche iniziano a comparire nelle manifestazioni politiche27: Nel 
complesso la situazione dell'Azerbaigian appare non meno criti­
ca di quella delle altre due repubbliche transcaucasiche. 

6. Conclusione 

Nel corso del 2002 il Caucaso ha mantenuto l'elevata con­
flittualità che caratterizza questa regione sin dagli ultimi anni 
sovietici. Nessuno dei suoi numerosi conflitti interni ha trovato 
soluzione e alcuni di essi si sono persino acuiti in corrisponden-

25 Cfr. S. Blank, US. military in Azerbaijan, to counter iranian threat, in 
«Centrai Asia Caucasus Analyst», 10 Aprii 2002 (www.cacyanalist.org/2002-
04-10/20020410_US_AZERBAIJAN_IRAN-htm). 

26 Cfr. Opposition leaders say Azerbaijani referendum marred by /raud, in 
«Eurasia Insight», 29 agosto, 2002 (www.eurasianet.org/departements/insight/ 
arti cles/ eav082 602 .shtml). 

27 Cfr. Could «alternative» Islam become a force in mainstream azerbaijani 
politics?, in «Caucasus Report» (www.rferl.org/caucasus-report/2002/03/10/ 
10-140302.html}. 
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za della situazione di emergenza internazionale. Mentre la Rus­
sia continua a dimostrarsi incapace di risolvere la questione ce­
cena, la nuova congiuntura ha favorito l'ulteriore penetrazione 
statunitense nella Transcaucasia, ora anche militare oltre che po­
litica ed economica. La conflittualità che affligge l'intera regio­
ne, !imitandone fortemente le possibilità di sviluppo, sembra 
pertanto destinata a perdurare sino all'instaurazione di nuovi e 
più stabili equilibri. 



17. L'Asia Centro-meridionale 

di Riccardo Redaelli 

1. L'evoluzione generale nell'area medio-asiatica 

1 .1. ~Afghanistan 

La fine del 2001 ha visto il crollo definitivo del regime dei 
talebani, e la creazione - il 22 dicembre - di un governo interi­
nale, come previsto dall'Accordo «sull'organizzazione provviso­
ria in Mghanistan in attesa del ristabilimento di istituzioni go­
vernative permanenti», che è stato firmato a Bonn il 5 dicembre 
2001 sotto l'egida delle Nazioni Unite1• 

Capo del nuovo governo sarebbe stato il pashtun Hamid 
Karzai, proveniente da una famiglia tradizionalmente legata al­
l'ex-re, Zahir Shah. L'accordo prevedeva anche la convocazione 
di una Loya Jirga - dal nome della tradizionale assemblea dei 
capi delle tribù e delle comunità afgane - entro la metà del 
20022

; compito di questa assemblea sarebbe stato quello di dar 
vita a un nuovo governo provvisorio che avrebbe accompagnato 
l'Mghanistan a libere elezioni politiche, da tenersi entro 18 

1 L'Accordo di Bonn è stato recepito il giorno seguente - 6 dicembre 
2001 - dal Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite, con la risoluzione n. 
1383. Sul progetto di pacificazione del Paese - e sulle prospettive future - rin­
vio a A. Suhrke, K. Berg Harviken e A. Strand, A/ter Bonn: con/lictual peace 
building, in «Third World Quarterly», XXIII, n. 5, 2002, pp. 875-891. 

2 TI termine di Loya Jirga era stato utilizzato proprio da Zahir Shah nel 
1964, per indicare l'Assemblea che redasse la costituzione- di matrice liberale 
-voluta dal sovrano. Una costituzione sospesa nel 1973, all'indomani del col­
po di stato attuato dal cugino ed ex primo ministro Da'ud, il quale aveva de­
posto Zahir Shah. La ripresa del termine voleva quindi ricollegarsi a quel bre­
ve, unico e parziale tentativo di liberalizzazione della vita politica afgana. Vedi 
anche nota 4. 
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mesi, sotto il controllo delle Nazioni Unite. Per sostenere questa 
complessa transizione a un nuovo governo democratico, si era 
anche decisa la creazione di una forza multinazionale di pace: 
l'Isaf (International Security Assistance Force), a cui partecipa­
vano anche contingenti del nostro Paese. 

Il 2002 vede la messa in pratica di quanto previsto dall' Ac­
cordo di Bonn, sia pure in un quadro di estrema difficoltà, dal 
punto di vista della sicurezza e dell'effettivo controllo del gover­
no centrale di Kabul sopra le province afgane. In particolare, 
dal punto di vista militare, le truppe anglo-americane sono im­
pegnate ripetutamente in diverse operazioni militari: da quella 
di Tora Bora, iniziata nel dicembre 2001 con la vana speranza di 
catturare Osama bin Laden e il misterioso mullah Ornar, alle 
operazioni di inizio anno contro «sacche di resistenza» talebana 
nelle province di Helmand e Khost (nel sud-ovest del Paese) e 
soprattutto· in quelle di Paktika e Paktia (a est, vicino alla fron­
tiera con il Pakistan) della primavera 2002. 

Ma più ancora di questi· problemi legati alla sicurezza, sono 
emersi, come facilmente prevedibile, i vecchi contrasti e le note 
rivalità fra singoli capi politico-militari, etnie, comunità cultural­
religiose. Era del resto una semplice illusione il ritenere che la 
frammentazione, le spinte centrifughe, le lotte di potere che 
hanno caratterizzato tutta la storia dell' Mghanistan moderno -
ma che sono emerse con particolare virulenza dopo il ritiro del­
l'Armata Rossa dal Paese nel 1988 - potessero scomparire gra­
zie a un accordo siglato sotto l'egida della comunità internazio­
nale. Questa è la principale difficoltà che Hamid Karzai deve af­
frontare, e che dovrà affrontare ancora in futuro: far sì che la 
variegata compagine che lo sostiene consideri il suo governo 
non come una istituzione formale per compiacere i desideri oc­
cidentali, ma come una realtà effettuale, capace di assumere il 
controllo su tutte le aree del Paese, comprese i cosiddetti feudi 
dei «signori della guerra»3• Proprio questi capi tribali sono stati 
fra gli artefici della caduta dei talebani e siedono ora al governo; 
da qui la comprensibile cautela di Karzai, uomo rispettato, ma 
privo di sostegni tribali veri e propri. 

3 Afghanistan: Warlords Return, in «Human Rights Watch», 6 June 2002 
(http:/ /www.hrw.org/press/2002/06/warlords0605 .htm). 
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In ogni caso, almeno formalmente, l'Afghanistan ha rispetta­
to quanto stabilito dall'accordo di Bonn: l'ex re Zahir Shah tor­
na in Afghanistan il 18 aprile 2002, non per riprendere il trono 
ma come figura di garanzia per il Paese e soprattutto per l'etnia 
pashtun. Come noto, i pashtun sono il gruppo etnico più impor­
tante dell'Afghanistan, ma si sono compromessi con il movi­
mento tale bano e sono sottorappresentati nella nuova ammini­
strazione interinale (in cui la fanno da padrone i tajiki e gli uz­
beki, le forze principali della vittoriosa Alleanza del Nord anti­
talebana)4. Il 15 aprile iniziano le procedure per l'elezione- in­
diretta - dei 1.051 componenti la Loya Jirga e per la scelta di 
altri 399 membri riservati alle minoranze etniche e socio-cultu­
rali «sotto-rappresentate». Data l'assenza di un censimento o di 
dati demografici attendibili, i capi etnico-tribali più potenti for­
zano Karzai a concedere loro una rappresentanza in seno alla 
Jirga e al nuovo governo nazionale probabilmente eccessiva, 
così da paterne condizionare i lavori. 

Fra 1'11 e il 19 giugno, con un ritardo dovuto ai numerosi 
contrasti, la Loya Jirga si riunisce a Kabul: Karzai è eletto presi­
dente della repubblica, come previsto. La composizione del nuo­
vo governo vede ancora una volta preminenti i tagiki e gli uzbeki, 
a scapito dei pashtun e di altre comunità, come gli hazara sciiti, 
che pure si erano battuti con coraggio contro i talebanP. 

Anche il nuovo governo fatica a imporsi sopra i diversi lea­
der etno-tribali e i numerosi capi-milizia. Anzi, la seconda metà 
dell'anno vede un peggioramento della sicurezza nelle province 
afgane, con una recrudescenza delle violenze, del banditismo, 
della produzione e del traffico di drogé, ecc. Continuano inol-

4 A. Pakhtunkhel, Pashtun disa//ection: threat to stability in Afghanistan, in 
«Centrai Asia- Caucasus Analyst», 8 May 2002 (www. cacianalyst.org/2002-05-
08/20020508 PASHTUN_ DISAFFECTION.htm). 

5 Per un approfondimento sull'istituto della Loya Jirga rimando al sito web 
dell'Institute /or Afghan Studies, diretto dall'eminente studioso Barnett Rubin, 
che contiene un interessante approfondimento su questa tradizione, e un com­
mento sui risultati politici della Loya ]irga del giugno 2002 (www.institute-for-af­
ghan-studies.org/ AFGHAN%20CONFLICT/LOYA %20JIRGA/LOYA% 
20JIRGA.htm). Cfr. anche il giudizio molto poco positivo dei suoi risultati nel­
l' articolo di S.P. Starr e M.]. Strmecki, Afghan democracy and its First Missteps, 
in «The New York Times», 15 June 2002. 

6 Nonostante i tentativi delle agenzie internazionali e quelli, non molto 
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tre i regolamenti di conti fra le numerose fazioni in lotta per il 
potere e per il controllo del narcotraffico, che provocano diversi 
assassinii (anche di ministri del Governo nazionale), attentati e 
attacchi terroristici nella capitale. Lo stesso Karzai sfugge a due 
attentati contro la sua persona (in aprile e in settembre )I. 

Dinanzi a questi crescenti problemi, inizia a mutare l'atteg­
giamento tanto del presidente quanto della comunità internazio­
nale: nell'autunno Karzai ordina l'arresto di diversi funzionari 
governativi, accusati di corruzione e appropriazione indebita, 
mentre si rafforzano i suoi tentativi - per il momento infruttuosi 
-di disarmare le varie milizie dei «signori della guerra». Sempre 
nell'autunno, le sue richieste per un'espansione del ruolo e delle 
funzioni dell'Isaf vengono accolte8; anche gli Stati Uniti, che più 
di tutti avevano puntato sulla creazione di un esercito e di una 
polizia «nazionale», si rendono conto della debolezza del gover­
no centrale nei confronti delle province, e dei capi tradizionali 
(come l'uzbeko Dostum nel nord, i tagiki Ismail Khan nella 
zona di Herat e F ahim nella zona di Kabul) e riducono a questi 
ultimi aiuti e finanziamenti. 

Non a caso, durante il nuovo incontro dell'inizio dicembre 
2002 a Petersberg fra le Nazioni Unite, il governo transitorio af­
gano e i paesi sostenitori del processo di ricostruzione e pacifi­
cazione si sottolinea l'importanza del fattore sicurezza e della ri­
costruzione di un sistema centrale statuale di polizia e di garan­
zia dell'ordine, amministrazione della giustizia e disarmo delle 
milizie locali (paragrafo l del Bonn Statement). 

convinti, del governo afgano, la produzione di droga è lungi dall'essere ridot­
ta. Secondo alcune stime, in Mghanistan nel 2002 sono stati coltivati circa 
30.750 ettari a oppio, contro i 64.510 ettari del2000 (anno di massima produ­
zione) e gli appena 1.685 del 2001, anno in cui i talebani ne proibirono la col­
tivazione. Cfr. U.S. Department of State, U.S. Reports Increased Opium Poppy 
Production in Afghanistan in 2002, in «lnternational Information Programs», 
28 October 2002 (www.usinfo.state.gov/regionallnea!sasia/afghan/text/ 
l 028poppy.htm). 

7 Cfr. E. Giunchi, La difficile transizione alla pace in Afghanistan, in Asia 
Major 2002, a cura di E. Giunchi, C. Molteni e M. Torri, Bologna, Il Mulino, 
2003. 

8 Eiu-Country Report, Afghanistan, November 2002, p. 6. 
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1.2. Il Pakistan 

Gli avvenimenti in Mghanistan hanno avuto pesanti riflessi 
anche in Pakistan; ciò non solo per la sua vicinanza geografica, 
bensì per il coinvolgimento del Pakistan nella regione afgana, e 
per il suo determinante appoggio dato alla nascita del movimen­
to dei talebani e alla loro affermazione negli anni 1994-2001. 

Dopo 1'11 settembre 2001, il generale Pervez Musharraf­
salito al potere nel 1999 con un incruento colpo di Stato con 
l'obiettivo di ripristinare l'ordine e la legalità in un paese travol­
to dalla corruzione e dalla degenerazione della classe politica -
ha sconfessato la precedente politica di Islamabad, appoggiando 
la coalizione di Enduring Freedom. Così facendo, già nell'au­
tunno 2001 Musharraf riesce a rafforzare il suo status e a otte­
nere significativi appoggi politici ed economici dalla comunità 
internazionale9• 

Il 12 gennaio 2002, egli tiene un discorso televisivo durante 
il quale condanna definitivamente l' azioné violenta dei gruppi 
islamico-radicali che si erano sviluppati nel Paese10• A questa di­
chiarazione seguono dapprima la cosiddetta Madrasa Ordinan­
ce, che cerca di regolare e limitare le influenti scuole religiose 
pakistane, troppo spesso su posizioni dottrinali estreme e colle­
gate a gruppi terroristici, e subito dopo una nuova, durissima, 
legislazione an ti-terrorismo11. 

. Quasi come risposta all'atteggiamento del governo di Isla­
mabad, gruppi islamici radicali pakistani compiono nel Paese 
numerosi attentati, rapimenti e uccisioni, diretti contro cittadini 
occidentali presenti in Pakistan e contro la minoranza cristiana, 
fino a pochi anni praticamente immune dalle violenze che han­
no sempre contraddistinto lo Stato pakistano. Particolare risalto 
ha il rapimento -avvenuto a Karachi il 23 gennaio - e la suc­
cessiva uccisione del giornalista americano Daniel Pearl del 

9 Cfr. R. Redaelli, I;Italia e tAsia Centro-meridionale, in !.:Italia e la poli­
tica internazionale, a cura di A. Colombo e N. Ronzitti, Bologna, 11 Mulino, 
2002, pp. 242-243. 

lO Text o/ President Musharraf's Address to the Nation, in «Dawn», 13 Ja­
nuary 2002, par. 40 (www.dawn.com). 

11 Cfr. M. Corsi, Il «nuovo» Pakistan di Musharra/, in Asia Mtl}or 2002, 
cit., par. 3. 



264 Riccardo Redaelli 

«Wall Street Journal». Le indagini portano alla cattura e alla 
condanna a morte di Ahmed Ornar Sayeed Sheikh, un attivista 
islamico radicale ritenuto l'autore materiale dell'assassinio del 
giornalista americano; dato che Pearl stava indagando sui colle­
gamenti fra servizi segreti pakistani e il terrorismo islamico, si 
diffondono i dubbi sui veri ideatori del tragico rapimento12

• 

Per tutto l'anno si susseguono azioni terroristiche anti-occi­
dentali e anti-cristiane; fra le più sanguinose: l'attacco a una 
chiesa protestante di Islamabad ( 17 marzo); l'attentato dinanzi 
all'Hotel Sheraton di Karachi (8 maggio); l'autobomba lanciata 
contro il consolato statunitense di Karachi (14 giugno); l'ucci­
sione di sei membri di una Ong cristiana a Karachi (25 set­
tembre). 

La linea moderata di Musharraf - che si esplica anche con i 
suoi reiterati inviti all'India a comporre pacificamente la que­
stione del Kashmir (ritenuti invero strumentali da New Delhi13

) 

- permette al presidente pakistano di ottenere significativi ap­
prezzamenti da parte delle Nazioni Unite e di molti Stati, primi 
fra tutti gli Stati Uniti. Forte di questi appoggi, Musharaff può 
dedicarsi a rafforzare il proprio potere all'interno del Paese. 

n 30 aprile, un referendum popolare- che, detto eufemisti­
camente, non brilla per rigore procedurale - sancisce il pieno 
appoggio popolare alla linea politica di Musharraf, e lo confer­
ma in pratica per un quinquennio alla presidenza della repub­
blica. Forte di questo risultato, il presidente annuncia durante 
l'estate di aver indetto per il 10 ottobre 2002 le elezioni politi­
che generali, tre anni dopo il suo colpo di Stato, come richiesto 
dalla Corte Suprema pakistana. Nello stesso tempo, Musharraf 
vara importanti riforme istituzionali (Legai Framework Order), 
che rafforzano i poteri del presidente, sanciscono il ruolo di 
controllo dei militari sulla vita politica del paese e introducono 

12 Cfr. Who really killed Daniel Pearl?, in «The Guardian», 5 Aprii 2002. 
13 L'India da sempre indica nel Pakistan il reale promotore del «terrori­

smo islamico» in Kashmir e in tutta l'India e nega che- dopo 1'11 settembre­
sia stata modificata da Islamabad la politica di destabilizzazione in Kashmir. 
Cfr S. Kapila, India's responses to Pakistan proxy war and terrorismo: an Analy­
sis, Paper 555 del «South Asia Analyst Group», 27 November 2002 
(www.saag.org/paper6/paper555.html). 
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anche stringenti norme per ridurre la corruzione politica e il 
clientelismo14 • 

In pratica, Musharraf depotenzia ogni possibile risultato 
elettorale, dato che i veri poteri rimangono saldamente nelle 
mani del presidente della repubblica. Le accuse di voler creare 
un regime dispotico sono rigettate, sostenendo la necessità di 
«tutelare» la fragile democrazia pakistana dai passati mali: cor­
ruzione estrema del corpo politico, clientelismo e tribalismo che 
avevano portato i vecchi capi feudali e tribali ai vertici del Pae­
se, radicalismo islamico, ecc. Indubitabilmente, tuttavia, questo 
suo comportamento ne danneggia l'immagine15 • 

Le elezioni non danno a nessun partito la maggioranza asso­
luta dei seggi: la Pakistan Muslim League-Qa'id-e Azam (Pml­
Qa), un troncone della Pakistan Muslim League (Pml), il partito 
dell'ex primo ministro Nawaz Sharif, ottiene 118 seggi su 342; il 
Pakistan People's Party (Ppp) di Benazir Bhutto, 81. La vera 
sorpresa è data dalla coalizione dei partiti religiosi (Mma), che 
ottiene ben 60 seggi, e conquista la maggioranza nella North­
West Frontier Province, la provincia dei pashtun pakistani. Il21 
novembre viene eletto quale primo ministro, Mir Zafarullah 
Khan J amali, un candidato della Pml-Qa, originario della pro­
vincia del Baluchistan, su posizioni moderate e ritenuto vicino 
al presidente. 

Se in quest'anno si è dunque assistito a una progressiva 
«normalizzazione» della politica interna ed estera del Pakistan, 
rimane ancora molto alta la tensione con l'India per le continue 
violenze in Kashmir e in tutta l'Unione Indiana, e per la decisio­
ne del Pakistan di proseguire i propri esperimenti missilistici e 
nucleari (lancio di un nuovo missile a medio raggio e di uno a 
corto raggio nel mese di maggio ed esperimenti legati al pro­
gramma nucleare in quello di ottobre). 

14 Eiu-Country Report, Pakistan, August 2002, p. 14. 
15 Iiss, Prospects /or Pakistan. MusharraPs Tightrope Walk, in «Strategie 

Comments»,VIII, n. 5, 2002. 
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1.3. LAsia Centrale (Kazakistan, Kirghisia, Tagikistan, Turkmeni­
stan e Uzbekistan) 

I drammatici eventi seguiti agli attentati dell'll settembre 
2001 non hanno mancato di produrre effetti anche in questa re­
gione. Anzi, data la contiguità geografica che lega l'Asia Centra­
le ex sovietica all'Afghanistan e dati i forti legami che si erano 
instaurati fra talebani e gruppi islamisti radicali centroasiatici, la 
regione è stata una delle aree dove maggiormente si sono avver­
titi gli effetti della reazione statunitense. 

Cinicamente, per molti dei governi centroasiatici l'azione di 
al-Qaida ha finito per tradursi in un insperato aiuto politico e 
finanziario in un momento di generale difficoltà. In quasi tutte 
quelle repubbliche, infatti, stavano crescendo tensioni politiche 
motivate dai deludenti risultati ottenuti nel decennio di indipen­
denza, dalle politiche nazionaliste che spesso hanno esacerbato 
le tensioni inter-etniche e soprattutto dalla mancanza di libertà 
politica16

• In particolare, il governo uzbeko - guidato in modo 
estremamente autocratico dal presidente Islam Karimov - era 
sotto accusa per la brutalità con cui le forze di polizia reprime­
vano ogni dissenso, vuoi portato dai partiti di ispirazione libera­
le e occidentale, vuoi dai movimenti islamisti. Fra questi ultimi, 
emergevano due movimenti in particolare: il Movimento islami­
co dell'Uzbekistan (Miu) e lo Hizb-e Tahrir (Ht). 

Il Miu, guidato da Juma Namangani, aveva l'obiettivo di ro­
vesciare il governo di Karimov tramite azioni violente e tramite 
la diffusione degli ideali islamisti; per raggiungere questo obiet­
tivo, il movimento si era sempre più legato ai talebani afgani. 
L'operazione Enduring Freedom ha disarticolato le forze para­
militari anche di questo movimento, tanto che si ritiene che lo 
stesso N amangani sia rimasto ucciso nel corso delle operazioni. 

Diversamente dal Miu, la sezione uzbeka del movimento isla­
mista Hizb al-Tahrir al-Islami (Partito della liberazione islamica­
noto in Asia Centrale come Hizb-e Tahrir), non ha abbracciato la 
via della contrapposizione violenta. Esso propugna la creazione 

16 Cfr. H. Peimani, Abusing the «war an terrorism» in Centra! Asia, in 
«Centrai Asia - Caucasus Analyst», 14 · August 2002 (www.cacianalyst.org/ 
2002-08-14/20020814CENTRAL_ASIA_ WAR_ON_TERRORISM.htm). 



I.:Asia Centro-meridionale 267 

di uno Stato islamico, o ve si applichi in modo rigoroso la shari' a; 
Stato che non deve essere realizzato con la forza, ma con la pre­
dicazione e l'attenzione minuziosa del rispetto dei precetti islami­
ci. Contro lo Ht si è scatenata comunque la repressione del go­
verno uzbeko, che ha profittato del periodo di lotta contro il 
«terrorismo islamico» per lanciare una politica di arresti sistema­
tici di dirigenti e sostenitori del movimento (diversi dei quali 
morti misteriosamente in prigione nell'inverno 2001-2002)17 • 

La «crociata» contro il terrorismo lanciata da Bush - a cui 
ha prontamente aderito anche il presidente russo Putin - ha in 
sostanza «riabilitato» questi governi, dato che l'interesse delle 
maggiori potenze è ora non quello di rafforzare la spinta verso 
una liberalizzazione nei paesi dell'area, quanto preservare la sta­
bilità regionale. Si tratta di un'area che è anche cresciuta d'im­
portanza nella visione strategica statunitense (in particolare la 
Kirghisia e l'Uzbekistan18), come dimostra lo spiegamento di 
forze che awiene nel 2002; tutti i vari governi centroasiatici si 
dichiarano infatti prontissimi a offrire basi militari - ottenendo 
importanti ritorni economici - dapprima agli Usa e ai paesi 
Nato, e poi anche alla Russia, timorosa della crescita della pre­
senza e del ruolo statunitense in un'area che considera ancora 
vitale per la propria sicurezza19• 

La percezione di «un'emergenza terrorismo» sembra così 
aver appiattito la complessa realtà dei movimenti islamici cen­
troasiatici su di un'immagine violenta e in buona parte distorta. 
Una semplificazione che può impedire all'Occidente di com­
prendere le reali motivazioni e aspirazioni degli aderenti a que­
sti movimenti politico-religiosi, che hanno a che fare più con il 
disagio sodo-economico e identitaria che con l'adesione a ideo­
logie dogmatiche e radicali20• 

17 Cfr. R. Redaelli, Il Fondamentalismo islamico, Firenze, Giunti, 2002, 
pp. 108-113. 

18 S. Black, Kyrgyzstan: strategie pivot, in «Centrai Asia - Caucasus 
Analyst», 18 December 2002 (www.cacianalyst.org/2002-12-18/20021218_ 
K yrgyzstan_Strategic_Pivot.htm). 

19 M. Utyaganova, Russian military base inKyrgyzstan re/lects government's 
need /or backing, in «Centrai Asia - Caucasus Analyst», 18 December 2002 
( www. cacianalyst. org/2002 -12-18/2 0021218_K yrgyzstan_Russia_Base.htm). 

20 S.E. Cornell eRA. Spector, Centrai Asia: More than Islamic Extremism, 
in «The Washington Quarterly», XXV, n. l, 2002, pp. 193-206. · 
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Nell'autunno del2002 si rilancia anche il cosiddetto proget­
to Tap, ossia la realizzazione di un gasdotto che colleghi il Turk­
menistan all'Oceano Indiano attraverso Afghanistan e Pakistan. 
Si tratta in pratica del vecchio progetto legato ai talebani soste­
nuto per anni dal Pakistan e dalle società petrolifere Delta Oil e 
UnocaP1

; il 27 dicembre, ad Ashkabat, il presidente-autocrate 
turkmeno, Niyazov, Karzai e Musharraf hanno siglato un accor­
do da 2 miliardi di dollari per la sua realizzazione; accordo in 
realtà ancora teorico, dato lo stato di insicurezza che regna in 
Afghanistan e la mancanza di finanziatori certi22

• 

2. La politica dell'Italia verso l'Asia Centro-meridionale 

2.1 . La politica italiana verso la regione afgano-pakistana 

Come già ricordato nel Annuario dell'anno passato (Iai-Ispi, 
2002), l'Italia ha sempre avuto una politica molto attenta alle vi­
cende afgane. Il nostro Paese ha partecipato con un proprio 
contingente all'operazione militare Enduring Freedon1; ma più 
ancora del nostro impegno militare per abbattere il regime dei 
talebani, è rilevante l'impegno italiano per organizzare uno sce­
nario politico credibile per il dopo-talebani. Grazie anche alla 
presenza dell'ex re afgano, Zahir Shah, a Roma per circa 30 
anni, la nostra diplomazia era da tempo attiva per trovare una 
soluzione alla guerra civile che opponeva i talebani agli ex 
mujaheddin. 

La fine delle operazioni militari rilancia il progetto italiano, 
basato sul ritorno di Zahir Shah- come figura simbolo e diga­
ranzia - e sull'avvio di un processo di pacificazione attraverso la 
Loya Jirga, l'assemblea che riuniva i capi delle diverse comunità 
etna-culturali afgane. Nel gennaio 2002, alla Conferenza di To­
kyo, l'Italia conferma la sua volontà di assumere il ruolo di «fa-

21 Cfr. A. Rashid, Talebani. Islam, petrolio e il Grande scontro in Asia cen­
trale, Milano, Feltrinelli, 2001, capp. 12 e 13, pp. 193- 222. 

22 M. Berniker, Trans-A/ghan pipeline project moving forward, /aces 
ris ks, in «Eurasianet» ( www.eurasianet. org/ development/business/ arti cles/ 
eav 121902 .shtml). 
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cilitatore» dei rapporti diplomatici tra Mghanistan e comunità 
internazionale, e annuncia di aver erogato un contributo specia­
le di 47,5 milioni di euro per l'anno in corso23 • Nell'ambito del­
la ricostruzione del potere centrale afgano, Stati Uniti, Germa­
nia, Gran Bretagna, Giappone e Italia si impegnano per raffor­
zarne la sicurezza (esercito, polizia, narcotraffico, smobilitazione 
delle milizie e giustizia). n governo italiano si assume l'onere di 
coordinare gli interventi nel campo giudiziario. 

n 19 e 20 dicembre si tiene - a tal fine - la conferenza di 
Roma sulla giustizia in Mghanistan, alla presenza del presidente 
afgano, Karzai, del rappresentante del segretario generale delle 
Nazioni Unite per l' Mghanistan, Brahimi, di ministri, diplomati­
d e studiosi, primo passo di un «programma di riforma del set­
tore giudiziario che rispetti i principi islamici e la tradizione lo­
cale, e che sia coerente con gli standard internazionali, in parti­
colare per il rispetto dei diritti dell'uomo»24. 

Dal punto di vista militare, l'Italia conferma i suoi impegni 
per la missione Isaf (International Security Assistance Force), 
inviando nel corso del mese di gennaio 2002 circa 3 5O uomini, 
articolati su tre compagnie più alcuni nuclei di supporto tatti­
co-logistico, con compiti di bonifica da ordigni esplosivi e chi­
mid25. Vi è inoltre la disponibilità a rafforzare il contingente 
nell'ambito dell'espansione dei compiti della forza internaziona­
le di sicurezza anche al di fuori della provincia di Kabul, con 
l'invio programmato per i primi mesi del 2003 di circa 1.000 al­
pini del IX reggimento a Khost, a sud della capitale26• L'impe­
gno italiano verso la regione è quindi molto articolato, ed è di­
mostrato anche dalle numerose visite ufficiali di esponenti go­
vernativi, di militari, operatori umanitari e altro da e per l'M­
ghanistan. Diretta conseguenza è stata anche quella di un raf-

23 Un'interessante analisi sulle passate esperienze di assistenza internazio­
nale in Afghanistan - e sugli insegnamenti che se ne possono trarre per il 
prossimo futuro - è contenuta nel saggio di C. Johnson e J. Lesile, Afghans 
have their emories: a reflection on the recent experience o/ assistance in Afghani­
stan, in «Third World Quarterly», XXIII, n. 5, 2002, pp. 861-874. 

24 Dal testo della dichiarazione finale della Conferenza di Roma sulla giu­
stizia in Afghanistan, 19-20 dicembre 2002 (www.esteri.it/archivi/arch_eventil 
schede/21/ m021220a.htm). 

25 Dati da www.esercito.difesa.it/missioni/isaf.shtml. 
26 Agi, 8 gennaio 2003. 
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forzamento dei contatti con il governo pakistano, data l'impor­
tanza del Paese come snodo logistico degli aiuti; rafforzamento 
evidenziato dalle diverse visite del sottosegretario di Stato agli 
Esteri, Margherita Boniver, e dal sostegno del nostro Paese al 
presidente Musharra:P7

• 

2.2. La politica italiana verso l'Asia Centrale ex sovietica 

Anche nel corso del 2002 si è confermato il tradizionale 
squilibrio fra interessi economici e interesse politico verso le re­
pubbliche di Kazakistan, Kirghisia, Tagikistan, Turkmenistan e 
U zbekistan. Se l'Italia rimane uno dei partner commerciali più 
importanti per la regione centroasiatica (secondo mercato di 
esportazione del Turkmenistan e quarto partner commerciale 
per l'U zbekistan) e uno dei maggiori investitori (in particolare 
nel settore energetico)28

, dal punto di vista politico-diplomatico 
il nostro Paese è molto meno incisivo. 

Tanto per fare degli esempi, l'Italia dispone di ambasciate in 
soli due dei cinque paesi dell'Asia Centrale ex sovietica: il Ka­
zakistan e l'U zbekistan; il livello di contatti politici e diplomatici 
e di visite ufficiali da e per questi Paesi rimane sporadico e di 
basso profilo come in passato; continua inoltre a essere rinviata 
l'attuazione operativa di diversi accordi culturali, scientifici e 
tecnologici, siglati ormai da anni con queste repubbliche e anco­
ra privi di un programma esecutivo. Neppure l'operazione mili­
tare Enduring Freedom, la quale ha comportato la presenza di 
soldati italiani dell'aeronautica militare in Tagikistan (aeroporto 
di Kulyab), sembra aver modificato questa situazione. 

Come già rilevato nel precedente Annuario, maggiore è in­
vece lo sforzo italiano nel sostenere le diverse iniziative multila-

27 «L'Opinione», l o ottobre 2002. 
28 Le diverse società del gruppo Eni sono molto attive nella regione. In 

particolare, l'Agi p sta rafforzando la propria presenza in Kazakistan, ove è ope­
ratore di riferimento del consorzio Karachaganak Intergrated Organization (Agip 
Kio), la seconda maggiore compagnia petrolifera di quella repubblica ed è ope­
ratore unico nel programma di sfruttamento del gigantesco deposito off-shore di 
Kashagan, nel Mar Caspio. Eiu-Country Report, Kazakhstan, October 2002, p. 
24 e dati Eni (www.eni.it/italiano/strategie/ esplorazionelkazakistan.html). 
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terali awiate in ambito U e o internazionale, come la nostra rile­
vante partecipazione ai programmi europei d'assistenza e coope­
razione scientifica Tacis e Tempus, il sostegno all'impegno Osce 
nella regione o ai progetti di cooperazione e assistenza della 
Nato (Partenariato per la Pace e Pilot Study on Environmental 
Decision-Making for Sustainable Development). 



18. America Latina tra recessione economica 
e crisi poi itiche 

di Antonella Mori 

1. Introduzione 

Il 2002 è stato un anno duro per l'America Latina, il peggio­
re degli ultimi venti anni. L'anno è iniziato con lo scoppio della 
crisi economico-finanziaria e politica in Argentina ed è prose­
guito con il susseguirsi di momenti difficili, dal lato economico 
o politico, in vari. paesi della regione. L'anno si è comunque 
chiuso con segnali di ripresa economica e normalizzazione poli­
tica, che fanno prevedere un 2003 in miglioramento. 

La produzione della regione si è contratta: Argentina, Uru­
guay e Venezuela sono state colpite da una forte recessione, 
mentre per la maggior parte degli altri paesi il prodotto interno 
lordo (Pil) è cresciuto molto poco. Il reddito pro-capite è dimi­
nuito per il secondo anno consecutivo1• L'inflazione, dopo otto 
anni di declino, è andata aumentando fino a raddoppiare rispet­
to al 2001, raggiungendo il 12%. La crisi argentina e le turbo­
lenze finanziarie hanno inoltre influenzato profondamente i 
mercati dei cambi; Argentina, Uruguay e Venezuela hanno adot­
tato un regime di cambio fluttuante e fronteggiato una forte 
svalutazione della valuta. I paesi che hanno avuto forti svaluta­
zioni hanno registrato incrementi dei prezzi più elevati ( 41 °/o in 

1 Secondo la Commissione Economica per l'America Latina e i Caraibi . 
nel 2002 il Pil regionale è diminuito dello 0,5% e il Pil pro-capite dell'1,9% 
( Cepal, Preliminary Overview o/ the Economies o/ Lati n America an d the Ca­
ribbean, 2002, dicembre 2002), mentre la Banca Mondiale stima una variazio­
ne del Pii pari a -1,1% e del Pii pro-capite pari a -2,6% (Banca Mondiale, 
Global Economie Prospects and the Developing Countries 2003: Investing to 
Unlock Global Opportunities, dicembre 2002). 
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Argentina, 32% in Venezuela, 26% in Uruguay), ma comunque 
evitato fenomeni di iperinflazione. 

La crisi economica ha colpito duramente la popolazione: ri­
spetto al 2001 il tasso di disoccupazione è aumentato, passando 
dal 8,4% al 9,1% (il livello più alto mai raggiunto, superiore 
persino al tasso registrato nel corso degli anni Ottanta, il cosid­
detto «decennio perduto»), mentre i salari hanno subito una ri­
duzione media pari all'l ,5%. Le condizioni di vita sono dunque 
nettamente peggiorate per molti latinoamericani e vi sono sette 
milioni in più di indigenti in un continente dove la povertà è già 
una piaga aperta. 

La debolezza della congiuntura internazionale ha costituito 
la cornice di un quadro già fosco, all'interno del quale altri ele­
menti si sono intrecciati e hanno contribuito all'aggravarsi della 
situazione economica e finanziaria. Tra questi, la riduzione dei 
prezzi delle materie prime non petrolifere e dei flussi finanziari 
in entrata hanno rivestito un ruolo rilevante, affiancando il prin­
cipale fattore responsabile dell'andamento negativo del 2002, 
ossia la crisi che ha colpito l'Argentina e che ha contagiato altre 
economie del sub-continente, U ruguay in primis. 

Nel corso del 2002 il commercio di beni della regione si è 
contratto a causa di una forte diminuzione delle importazioni e 
di un piccolo aumento delle esportazioni. Numerosi fattori spie­
gano questo andamento: la debole domanda internazionale, la 
caduta dei prezzi dei principali prodotti d'esportazione (in me­
dia -l ,5% a eccezione del petrolio), la stagnazione della do­
manda regionale e i significativi deprezzamenti dei cambi. L'ago 
della bilancia commerciale, di conseguenza, ha segnato 24 mi­
liardi di dollari di avanzo rispetto ai 20 miliardi di dollari di di­
savanzo del 2001. La bilancia dei pagamenti ha risentito anche 
delle turbolenze finanziarie che hanno caratterizzato il 2002, si­
gnificativamente in termini di riduzione degli investimenti diret­
ti esteri e di scarsità di finanziamenti esterni. 

Incertezza e squilibri hanno segnato anche il piano politico: 
l'Argentina ha vissuto una profonda crisi istituzionale e di legit­
timità; il Venezuela è stato segnato da catene di scioperi e da 
una rapida successione di golpe e contro-golpe nell'arco di sole 
48 ore; Colombia e Brasile hanno conosciuto un avvicendamen­
to presidenziale caratterizzato in entrambi i casi da turbolenze e 
incertezze. Inoltre, alcuni paesi (in particolare la Colombia) 
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sono stati investiti da nuove ondate di violenza legate ai movi­
menti guerriglieri e paramilitari, che hanno rafforzato un clima 
di tensione e incertezza. 

Ai paesi direttamente coinvolti dalle difficili vicende econo­
miche e politiche del 2002 si affiancano però Paesi le cui econo­
mie hanno saputo resistere alla crisi regionale. 

Le economie più colpite sono state infatti Argentina e Uru­
guay, con un crollo del Pil pari a -11% e -10,5% rispettiva­
mente. Dei paesi del Mercosur, soltanto il Brasile registrerà una 
crescita positiva, pari all'1,5%. All'interno della regione andina, 
mentre il Venezuela ha conosciuto una drammatica contrazione 
dell'attività economica (-7%), Cile, Ecuador, Perù, Bolivia e 
Colombia hanno registrato una crescita positiva. Il Messico, così 
come altre economie dell'America Centrale, ha risentito della 
debole performance economica degli Stati Uniti, principale part­
ner commerciale, ma ha comunque registrato una crescita 
dell'1,2%2• 

Se da una parte alcune economie meno colpite dagli eventi 
del 2002 proseguiranno nel loro seppur lento processo di cresci­
ta, dall'altra sembra che anche i paesi maggiormente investiti 
dalla crisi si siano avviati già dalla fine del 2002 verso una ripre­
sa che potrebbe accelerare con un miglioramento della congiun­
tura internazionale. 

2. Argentina: l'anno della catastrofe economica 

Dopo quattro anni di recessione, ai primi di dicembre del 
2001 esplode la crisi economica e politica dopo che il governo 
del presidente Fernando de la Rua impone il congelamento dei 
depositi (corralito), per bloccare la fuga di capitali e cercare di 
salvare la convertibilità, e il Fondo Monetario Internazionale 
(Fmi) annuncia che non avrebbe erogato una tranche di un pre­
stito che aveva già promesso. La situazione si deteriora rapida­
mente, soprattutto nei mercati finanziari ·e nelle piazze in Ar­
gentina. L'impopolare misura del corralito scatena forti proteste 

2 Cepal, Preliminary Overview o/ the Economies of Latin America and the 
Caribbean, 2002, dicembre 2002. 
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sociali culminate in manifestazioni di massa dai toni esacerbati, 
alimentate soprattutto dalla classe media argentina, la più colpi­
ta dal provvedimento. 

Il 19 dicembre 2001 viene proclamato lo stato di assedio a 
cui seguono le dimissioni del ministro dell'Economia Domingo 
Cavallo e del presidente Fernando de la Rua. Nell'arco di pochi 
giorni si susseguono quattro presidenti fino al peronista Eduar­
do Duhalde che assume la presidenza del Paese all'inizio di gen­
naio 2002. Il governo di Duhalde ha dovuto fronteggiare da su­
bito una situazione estremamente critica, segnata dal peggiora­
mento della situazione finanziaria, economica e sociale del Pae­
se. Nel giro di pochi giorni Duhalde conferma la moratoria sul 
debito, dichiarata da Adolfo Rodriguez Saa alla fine di dicem­
bre, abbandona la convertibilità con il dollaro, che per dieci 
anni aveva garantito la parità tra peso argentino e dollaro ameri­
cano, svalutando il peso. Negli anni Novanta il debito estero ar­
gentino era cresciuto notevolmente, passando da 61,3 miliardi 
di dollari nel 1991 a quasi 140 miliardi di dollari alla fine del 
2001. Il default argentino, il più grande default sovrano nella 
storia, ha colpito duramente i mercati dei capitali internazionali, 
tra cui quello italiano. L'Italia, infatti, detiene la quota più gran­
de delle obbligazioni argentine in circolazione: circa 350.000 
sono gli italiani sottoscrittori di obbligazioni argentine, per un 
ammontare pari a 14 miliardi di dollari. 

Al fine di diminuire gli effetti negativi della svalutazione sui 
debitori, il Governo decide di adottare una «pesificazione asim­
metrica» per la conversione in pesos degli attivi e passivi delle 
banche, la cui implementazione ha portato a un peggioramento 
degli squilibri dei bilanci bancari. Nonostante le misure intro­
dotte, la fuga di capitali non si arresta e nei primi sette mesi 
dell'anno i depositi bancari crollano del 21%. La causa princi­
pale della catastrofe argentina va ricondotta al fallimento di 
condurre una politica fiscale sostenibile: i conti pubblici aveva­
no iniziato a deteriorarsi già dal 1999. Inoltre, una delle grandi 
debolezze del sistema fiscale argentino era l'impossibilità di con­
trollare l'andamento fiscale a livello provinciale. Quando de la 
Rua cercò di attuare una politica di bilancio rigorosa ( «disavan­
zo zero») non ottenne l'appoggio dei governatori locali che ave­
vano il potere di opporsi alle decisioni del potere centrale. 
Quantunque le cause della crisi argentina siano indubbiamente 
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di origine interna, anche il Fmi ha delle responsabilità per avere 
continuato a concedere prestiti anche quando la situazione fi­
scale era già molto deteriorata3• 

Nella prima metà dell'anno le ripercussioni della svalutazio­
ne sull'inflazione sono state forti, anche se poi la situazione si è 
stabilizzata: nei primi sette mesi dell'anno i prezzi al consumo 
sono aumentati del 35%, mentre le stime dell'inflazione a fine 
anno sono attorno al40%. 

Tutto ciò ha reso difficile il raggiungimento di un accordo 
con il Fmi, che richiedeva all'Argentina numerosi prerequisiti 
per l'erogazione di un prestito: tra questi, la riforma della legge 
sulla bancarotta, la riduzione delle spese da parte delle province 
e un programma per eliminare gradualmente le restrizioni ai de­
positi. 

L'aumento dei prezzi, il crollo dell'attività economica e il 
conseguente inasprimento dei livelli di disoccupazione, che ha 
superato il 20%, hanno alimentato un forte malcontento sociale 
sfociato in una catena di disordini pubblici e proteste di massa. 

Anche in seguito alle immense sfide che si profilano per 
l'Argentina, il nuovo presidente ha deciso di anticipare la data 
delle elezioni nazionali, che si svolgeranno ad aprile 2003. 

La fine del 2002 ha visto una schiarita della situazione del 
Paese: il tasso di cambio si è stabilizzato, il tasso di inflazione 
mensile è diminuito, i tassi di interesse sono scesi e sembra che 
la recessione economica sia giunta a un epilogo e che il Paese si 
sia avviato verso una lenta risalita. L'Italia ha giocato un ruolo 
di primo piano nell'aiutare il Paese a uscire dalla crisi e ristabili­
re un dialogo costruttivo con le istituzioni finanziarie internazio­
nali, prima di tutto con il Fmi. Fin dai primi mesi del2002 sono 
aumentati gli interventi nell'ambito della cooperazione allo svi­
luppo a sostegno dell'economia argentina, principalmente diretti 
a favorire lo sviluppo e l'internazionalizzazione delle piccole e 
medie imprese argentine. 

3 M. Mussa, Argentina and the Fund: From Triumph to Tragedy, in «Poli­
cy Analyses in International Economics», n. 67, Washington D.C., Institute for 
International Economics, July 2002. 
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3. Brasile: l'anno della svolta politica 

I risultati delle elezioni presidenziali in Brasile hanno segna­
to una significativa svolta politica per il Paese: Luiz Inacio Lula 
da Silva (detto Lula), candidato del Pt (Partido dos Trabalhado­
res - Partito dei Lavoratori) ha clamorosamente vinto le elezioni 
di ottobre. Dopo essersi candidato per tre volte come presiden­
te, Lula ha finalmente potuto assumere la guida del Paese, pro­
ponendo un programma di intense riforme economiche e so­
prattutto sociali per promuovere - come recita lo slogan della 
sua campagna elettorale- un «Brasile decente». 

La vittoria di Lula è giunta in un momento di forte incertez­
za finanziaria ed economica: i timori di un contagio argentino e 
di una crisi del debito, l'incertezza dei risultati elettorali e in 
particolare la scarsa fiducia pre-elettorale nei confronti di Lula 
avevano infatti reso nervosi e turbolenti i mercati. L'estate e 
l'autunno del 2002 sono stati caratterizzati da un forte timore di 
default del debito in seguito al crollo del rea!, la moneta brasi­
liana, e all'aumento del premio al rischio sui titoli brasiliani, in 
un quadro di forti preoccupazioni politiche relative ai risultati 
delle elezioni. Inoltre, la debolezza del cambio aggravava il pro­
blema del debito pubblico, un terzo del quale in valuta naziona­
le è indicizzato al dollaro e tende ad aumentare quando la valu­
ta nazionale si deprezza rispetto al dollaro. 

Sull'orlo della crisi, il governo Cardoso aveva stipulato ad 
agosto un accordo con il Fmi, che prevedeva un prestito previo 
mantenimento dell'avanzo primario almeno pari al 3,75% del 
Pil. Lula, che ha promesso di mantenere una certa continuità 
con le scelte di politica economica di Cardoso, dovrà dunque 
realizzare una politica fiscale restrittiva. Tagli alle spese sono 
stati inclusi a settembre nella proposta di bilancio per l'anno 
2003, anche nel settore sociale (alloggi popolari, sicurezza, edu­
cazione), riducendo dunque i margini di manovra per l' attuazio­
ne di politiche economiche e sociali di lotta alla povertà e pro­
mozione di sviluppo, piattaforma ideologica del nuovo presi-
dente brasiliano. · 

Le sfide del nuovo governo, sul piano nazionale, spaziano 
dal contenimento dell'inflazione al rilancio dell'economia, men­
tre sul piano sociale violenza e disoccupazione costituiscono il 
principale problema da risolvere. Gli alti livelli di povertà del 
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Paese, inoltre, hanno trovato nella formulazione del programma 
«Fame Zero» una prima risposta politica, che secondo le pro­
messe di Lula dovrà essere implementata attraverso l'impiego di 
l ,6 miliardi di dollari. 

Le immense sfide interne, su cui pesa l'influenza dei gruppi 
più estremisti e ideologici della coalizione, vanno ad aggiungersi 
a quelle del panorama internazionale: dopo un primo momento 
di perplessità e scarsa fiducia nei confronti del candidato Lula 
sembra che sia stata accordata credibilità al nuovo governo, ma 
le reazioni politiche e finanziarie internazionali sono ancora in 
grado di influenzare considerevolmente le sorti del Brasile. 

4. Venezuela: l'inasprimento del conflitto politico interno 

La perdita di credibilità delle istituzioni politiche e il cre­
scente rafforzamento delle forze di opposizione al Governo han­
no. segnato gli sviluppi politici del Venezuela nel 2002, culmi­
nando nello sciopero generale di marzo e nella tanto rapida 
quanto traumatica successione di golpe e contro-golpe di aprile. 

n fronte d'opposizione, guidato dalla Confederazione dei 
Lavoratori Venezuelani (Ctv, la principale organizzazione sinda­
cale del Paese), aveva indetto a marzo uno sciopero generale ap­
poggiato anche dall'associazione imprenditoriale Fedecamaras e 
dalla società petrolifera nazionale Petr6leos de Venezuela (Pdv­
sa), in risposta ai cambi all'interno dell' executive board decretati 
dal presidente populista Hugo Chavez. 

n susseguirsi di violente proteste di massa è giunto al culmi­
ne ad aprile: dopo sette giorni di tensioni legate alla protesta 
anti-governativa da parte dei dirigenti della Pdvsa, il 9 aprile le 
organizzazioni dei lavoratori e degli industriali hanno proclama­
to un'astensione dal lavoro, trasforma tosi poi in uno sciopero 
generale teso a forzare le dimissioni di Chavez. 

All'imponente marcia convocata 1'11 aprile dalla Ctv e da 
Fedecamaras, che ha visto la morte di 15 persone dopo l'inter­
vento delle forze dell'ordine, è seguito il colpo di Stato: nella 
notte Chavez è stato forzato da alcuni alti ufficiali a lasciare la 
propria carica presidenziale e sostituito da Pedro Carmona, pre­
sidente di Fedecamaras. Dopo sole 48 ore, però, un contro-gol­
pe altrettanto violento ha restituito a Chavez la presidenza: i 
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conflitti interni alle forze militari, le prime decisioni politiche di 
Carmona, il rifiuto dell'Organizzazione degli Stati americani di 
riconoscere il nuovo governo e il supporto delle forze pro­
Chavez hanno infatti determinato il rapido crollo dell' ammini­
strazione ad interim. 

In seguito, Chavez ha tentato di ristabilire un dialogo con 
l'opposizione, in particolare attraverso l'istituzione di «comitati 
di dialogo» ad hoc, la cui credibilità però sembra essersi dissolta 
rapidamente. La polarizzazione politica interna è rimasta estre­
mamente acuta e ai numerosi tentativi di riconciliazione guidati 
dal segretario generale dell'Organizzazione degli Stati americani, 
Cesar Gaviria, non sono seguite risoluzioni concrete. 

La catena di scioperi e proteste non si è placata nel corso 
dei mesi; al contrario, i vari gruppi d'opposizione hanno forma­
lizzato la propria struttura attraverso la creazione di un Coordi­
namento Democratico, che include leader politici, esponenti di 
sindacati, membri della classe dirigente, classe media. 

A dicembre l'opposizione ha radicalizzato le proprie istanze, 
proclamando uno sciopero generale con l'intento di spingere il 
presidente a indire un referendum che decida in merito alla 
continuazione del mandato presidenziale. La protesta ha però 
rapidamente assunto toni più accesi, formalizzandosi in un atto 
di pressione teso a ottenere le dimissioni del presidente e a indi­
re nuove elezioni. 

La partecipazione di Pdvsa allo sciopero generale ha portato 
al congelamento dell'attività petrolifera, settore trainante del­
l' economia venezuelana. Il Paese era infatti il quarto esportatore 
mondiale di petrolio e all'inizio del 2002 l'oro nero costituiva 
circa 1'80% delle esportazioni totali venezuelane, che procede­
vano a ritmi di due milioni e mezzo di barili al giorno di cui un 
milione verso gli Stati Uniti. 

La crisi politica è la causa principale del recente tracollo 
economico del Paese, che nel corso del 2002 ha registrato 
un'acuta contrazione del Pii (-7%>). La recente instabilità politi­
ca, insieme all'elevata corruzione, criminalità e insicurezza e alla 
bassa prevedibilità delle future decisioni politiche hanno conti­
nuato a deprimere l'investimento privato, sia interno che estero, 
di cui il Paese avrebbe molto bisogno per diversificare la base 
produttiva. 
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5. Colombia: Uribe e la lotta alla guerriglia 

Il 26 maggio Alvaro U ribe V élez, liberale indipendente già 
senatore e in seguito governatore della provincia di Antioquia, è 
stato eletto presidente colombiano con il 52,9% dei voti (pari 
solo a 5,7 milioni di votanti data l'astensione record del 53,7% 
dei cittadini con diritto di voto), entrando in carica ad agosto. 

Il programma elettorale di Uribe è improntato su legge, or­
dine e autorità, e verte intorno al problema della guerriglia, che 

. da anni costituisce la spina nel fianco del Paese e che sembra 
essersi acutizzato dopo il fallimento finale, a febbraio, di un ci­
clo di negoziazioni durato tre anni. Il gruppo più forte sono le 
Fare (Forze Armate Rivoluzionarie della Colombia), che nac­
quero negli anni Cinquanta come evoluzione dei gruppi di auto­
difesa contadina organizzati dal Partito Liberale e dal Partito 
Comunista Colombiano, affiancati dall'Eln (Esercito di Libera­
zione Nazionale), nati sull'onda della rivoluzione cubana. An­
dres Pastrana, esponente del Partito Conservatore e precedente 
presidente da agosto 1998, con il «Plan Colombia» ( 1999) si era 
impegnato a risolvere pacificamente i conflitti civili e a collabo­
rare pienamente con gli Stati Uniti nella lotta al narcotraffico. 
Ciò nonostante, durante la sua amministrazione, molti problemi 
del Paese sono rimasti irrisolti: l'economia ha risentito pesante­
mente dell'instabilità finanziaria internazionale, gli attacchi delle 
Fare e dell'Eln si sono intensificati e si è ampliata la coltivazione 
illecita di droga. 

Nel suo programma elettorale, Uribe propone di eliminare il 
servizio militare obbligatorio sostituendolo con un esercito pro­
fessionale e di ricorrere a milizie civili per combattere la guerri­
glia. J?ochi giorni dopo l'entrata in carica, la cui cerimonia si è 
svolta in un clima di estrema tensione e violenza, il nuovo presi­
dente ha dichiarato lo stato di «agitazione interna», un provvedi­
mento costituzionale che permette al Governo di decretare misu­
re di sicurezza evitando il normale iter legislativo. Le misure 
adottate dal nuovo Governo sono andate nella direzione di 
un'intensa militarizzazione: le forze di sicurezza sono state inve­
stite di nuovi poteri, i corpi di polizia e di altri reparti sono stati 
ingranditi e saranno aumentati di 55.000 unità entro giugno 
2003, una nuova forza di soldati e poliziotti ausiliari è stata intro­
dotta come misura di emergenza temporanea e squadre speciali 
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verranno addestrate per proteggere gli oleodotti del Paese, bersa­
glio dei guerriglieri. A novembre, lo stato di emergenza dichiara­
to ad agosto è stato rinnovato per altri 90 giorni, permettendo 
dunque al governo di fronteggiare con maggior disponibilità di 
mezzi il conflitto interno, intensificatosi nel corso dei mesi. 

n Governo è dunque ricorso a un approccio estremamente 
duro, appoggiato economicamente e militarmente dagli Stati 
Uniti (il principale alleato politico del Paese), ma i risultati otte­
nuti sembrano sottendere pratiche non trasparenti e lesive: 
gruppi di difesa dei diritti umani sono insorti contro la politica 
violenta del Governo e dei suoi bracci armati, e l'Hrw (Human 
Right Watch) ha condannato gli abusi delle forze di sicurezza e 
dei gruppi paramilitari. 

«Mano ferma», come recitava lo slogan della campagna elet­
torale, anche nella lotta al narcotraffico, attività in parte legata 
ai movimenti guerriglieri e alle forze paramilitari che traggono 
sostentamento finanziario dal commercio illegale di droga. Uri­
be ha appoggiato il piano di fumigazioni, ossia lo spargimento 
per mezzo di elicotteri di un potente erbicida sulle piantagioni 
di coca, ritenuto dagli oppositori estremamente dannoso sia per 
la salute dei residenti che per l'elevato impatto ambientale. n 
nuovo presidente si è manifestato favorevole anche all'abbatti­
mento di aerei clandestini destinati al trasporto di droga e armi, 
e a settembre ha emanato un decreto per l'accelerazione delle 
procedure di confisca dei beni di narcotrafficanti. 

n clima politico e sociale del Paese, costantemente segnato 
da violenza e insicurezza, sembra essersi acutizzato nel corso 
dell'anno con il cambio di governo: in particolare, gli ultimi 
mesi del 2002 hanno visto un'escalation di violenza dell'attività 
terroristica guerrigliera in opposizione ai rinnovati sforzi militari 
del Governo, e all'orizzonte non sembrano profilarsi possibilità 
concrete di mediazione. 

6. Conclusione 

n 2002 è stato sicuramente un anno drammatico per l'Ameri­
ca Latina, che però ha portato in sé già i semi di una futura ripre­
sa. Le economie più colpite dalla crisi hanno mostrato negli ulti­
mi mesi dell'anno segnali positivi, in primz's un miglioramento del 
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clima di fiducia e un awiamento verso la stabilizzazione valutaria, 
che insieme ad altri indicatori portano a pensare a una crescita 
del prodotto interno lordo latinoamericano intorno al 2% nel 
20034

• L'aumento dell'inflazione, inoltre, non sembra costituire 
una tendenza di medio-lungo termine, ma piuttosto uno shock 
che verrà riassorbito senza generare processi a spirale. 

La crescita dovrebbe aggirarsi intorno all'l ,6% per la Co­
munità andina, interessando soprattutto Perù e Cile, quest'ulti­
mo anche grazie all'accordo di associazione siglato quest'anno 
con l'Unione Europea. La contrazione subita da Argentina e 
U ruguay non dovrebbe ripetersi nel corso del nuovo anno, 
mentre le condizioni macra-economiche brasiliane dovrebbero 
stimolare una crescita del 2%. È tuttavia necessario, per poter 
promuovere virtuose performance economiche, intervenire in al­
cune aree primarie, quali il rafforzamento del settore bancario e 
finanziario e le riforme strutturali tra cui la riforma fiscale e del 
mercato del lavoro. 

Alla stabilizzazione economica e finanziaria potrà corrispon­
dere una distensione del clima politico. Si può infatti considera­
re il 2002 come un anno di transizione: in Brasile si è aperta 
una nuova era con il presidente Lula, mentre nel 2003 con le 
elezioni in Argentina il presidente Duhalde lascerà il posto a 
nuovi attori politici, anche se questo probabilmente non signifi­
cherà una sua completa uscita dalla scena politica, e in Venezue­
la verrà definito in modo democratico il futuro del presidente 
Chavez in caso di elezioni anticipate. 

Una fonte di ottimismo viene anche dal rinnovato interesse 
dell'Unione Europea (Ue) nei confronti del sub continente. Al 
Vertice di Madrid (maggio 2002), i capi di Stato e di Governo 
dell'De e dell'America Latina hanno riaffermato la volontà di 
procedere alla realizzazione di un'associazione strategica bilate­
rale, obiettivo del Vertice di Rio del 1999. Per quanto riguarda 
le relazioni a livello subregionale e bilaterale, a maggio sono sta­
ti conclusi i negoziati per l'Accordo di Associazione Ue-Cile (ra-

4 Per il 2003 la Banca Mondiale prevede una crescita dell'l ,8% (Banca 
Mondiale, Global Economie Prospects and the Developing Countries 2003: Inve­
sting to Unlock Global Opportunities, dicembre 2002) e la Cepal dell'2,1% 
( Cepal, Preliminary Overview o/ the Economies o/ Latin America and the Ca­
ribbean) 2002, dicembre 2002). 
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tificato a Bruxelles il 18/11/02). Inoltre, l'Ue ha riaffermato il 
suo impegno a concludere i negoziati per un Accordo di Asso­
ciazione con il Mercosur, negoziati quasi conclusi sui capitoli 
politico, istituzionale e di cooperazione, ma ancora indietro sul 
capitolo commerciale5• Anche l'Italia, in ambito bilaterale e in 
ambito europeo, ha manifestato nei confronti dell'America Lati­
na una rinnovata attenzione. Il governo italiano si è impegnato 
in maniera crescente sia nei confronti dei paesi con i quali da 
tempo ha una relazione intensa, quali il Cile, l'U ruguay, il Brasi­
le, il Venezuela, l'Argentina e il Messico sia aumentando il livel­
lo di interesse verso altre nazioni, quali la Colombia, la Bolivia e 
il Perù. 

Il1982, anno in cui il Messico dichiarò la moratoria sul de­
bito estero, viene ricordato come l'anno dell'inizio della crisi del 
debito in America Latina e gli anni Ottanta come «il decennio 
perduto» per il continente latinoamericano. Il 2002 sarà ricor­
dato come l'anno della catastrofe argentina, ma probabilmente 
non come l'inizio di una profonda crisi regionale e duratura. In­
fatti, il 2002 non è un anno di buio assoluto, ma piuttosto un 
anno di chiaroscuro che ha mostrato l'America Latina nella sua 
estrema vulnerabilità, illuminando però anche le possibilità di 
ripresa per un continente piegato ma non sconfitto. 

5 Per una discussione sulle prospettive dell'Accordo di Associazione Ue­
Mercosur si veda A. Mori, Le relazioni economiche tra Mercosur e Unione Eu­
ropea: situazione recente e prospettive future, Quaderni Global Watch n. 17, 
Milano,. Ispi, giugno 2000 e A. Mori, The European Union and Mercosur 
towards the Association Agreement, Quaderni Global Watch, n. 27, Milano, 
Ispi, marzo 2003. 
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Cronologia della politica estera italiana, 
gennaio-dicembre 2002 

a cura di Carlo Augusto Giunipero 

Gennaio 

7 Italia: si dimette il ministro degli Affari Esteri Renato Ruggiero, 
il presidente del Consiglio dei ministri Silvio Berlusconi assume 
la guida ad interim del ministero. 

Febbraio 

5 Italia: il presidente del Consiglio dei ministri Silvio Berlusconi 
tiene un discorso alle commissioni Esteri riunite di Camera e 
Senato in cui viene affrontata la questione mediorientale e viene 
presentato per la prima volta il «Programma quadro per la rico­
struzione e lo sviluppo dell'economia palestinese». 

15 Italia-Regno Unito: si tiene il Vertice tra il presidente del Consi­
glio e il primo ministro britannico. I colloqui riguardano la po­
sizione dei governi in vista del Consiglio Europeo di Barcellona 
e le riforme necessarie per il mercato del lavoro. 

19 Italia: visita ufficiale del presidente siriano Bashar al Hassad. In 
agenda, tra l'altro, la lotta al terrorismo e il conflitto israelo-pa­
lestinese. 

20 Italia-Cile: il presidente cileno Ricardo Lagos è in visita ufficiale 
in Italia. 

24 Iran-Italia: il ministro delle Attività Produttive Marzano è in 
Iran e incontra il presidente Khatami. In agenda, i rapporti 
commerciali bilaterali e la transizione afgana. 
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27 Italia-Polonia: visita ufficiale a Roma del presidente polacco 
Alexander Kwasniewski. li presidente chiede all'Italia di soste­
nere l'ingresso della Polonia nell'Unione Europea. 

Marzo 

8 Italia-Germania: il cancelliere tedesco Gerhard Schroeder è in 
visita in Italia. L'agenda del Vertice si concentra sul futuro della 
Unione Europea. 

7 Nazioni Unite: Antonio Maria Costa viene nominato responsa­
bile dell'Agenzia dell'Onu per la lotta agli stupefacenti e la pre­
venzione alla criminalità. 

11 Medio Oriente: il presidente del Consiglio italiano Silvio Berlu­
sconi si reca a Gedda dove discute il reciproco appoggio al pia­
no di pace saudita e al Piano Marshall per la Palestina proposto 
dall'Italia. 

15-16 Consiglio Europeo: a Barcellona il presidente del Consiglio ita­
liano riferisce ai partner europei sul piano di pace saudita e for­
malizza la sua proposta di sostegno economico al processo di 
pace nel «Programma-quadro per la ricostruzione e lo sviluppo 
dell'economia palestinese». Tempo di realizzazione: 10 anni con 
aiuti internazionali pari a 6,2 miliardi di euro nei primi 5 anni e 
l'obiettivo di creare 100 mila nuovi posti di lavoro. 

16 Sudafrica-Italz'a: visita del presidente della Repubblica italiana 
Carlo Azeglio Ciampi in Sudafrica. 

16 Italia: visita del vicepresidente della Confederazione Elvetica 
Pascal Couchepin. 

Aprile 

2 Russia-Italia: il presidente del Consiglio dei ministri Silvio Ber­
lusconi è in visita ufficiale a Mosca. A Sochi, il premier italia­
no incontra il presidente russo Vladimir Putin e le più alte ca-
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riche dello stato. In agenda i rapporti tra i due Paesi, le possi­
bilità di cooperazione in diversi settori e la lotta al terrorismo 
internazionale. 

17 Italia-Romania: il presidente del Consiglio dei ministri italiano è 
in visita ufficiale in Romania. Berlusconi auspica l'ingresso della 
Romania nell'Unione Europea. Nel corso della visita viene trac­
ciato un piano di lavoro per incrementare l'interscambio e gli 
investimenti. 

18 Italia: il ministro degli Affari Esteri ad interim Silvio Berlusconi 
polemizza con la Germania sulla guida del progetto di naviga­
zione satellitare Galileo. 

Maggio 

3 Italia: su proposta del ministro per la Funzione Pubblica con 
delega ai servizi di informazione e sicurezza, Franco Frattini, il 
Consiglio dei ministri apporta modifiche alla legge sui servizi se­
greti italiani: tra le novità il limite di 15 anni al segreto di stato. 

7 Italia: il Parlamento italiano ratifica il Trattato di Nizza. 

l O Medio Oriente: finisce l'assedio dell'esercito israeliano alla Basi­
li ca della Natività a Betlemme. Dei 123 palestinesi rimasti asser­
ragliati nella Basilica 13 sono estradati all'estero. Il governo ita­
liano si impegna per ottenere la condivisione a livello europeo 
della questione degli ostaggi. 

l O Italia: visita del ministro degli Affari Esteri israeliano Shimon 
Peres. 

14 Italia-Marocco: v1s1ta ufficiale del presidente della Repubblica 
italiana in Marocco, che interviene sull'immigrazione e sul rap­
porto Nord-Sud. 

20 Italia-Argentina: il presidente argentino Eduardo Duhalde, ac­
compagnato dal ministro degli Affari Esteri Carlos Ruckauf, è 
in Italia. Incontri con il presidente della Repubblica Carlo Aze-
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glia Ciampi, il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il 
ministro dell'Economia e delle Finanze Giulio Tremanti. 

20 Italia-Brasile: il presidente della Repubblica federale del Brasile 
Fernando Henrique Cardoso è in visita in Italia: in agenda, le 
prossime elezioni presidenziali brasiliane. 

21 Medio Oriente: l'Italia accetta di ospitare tre dei palestinesi 
espulsi dopo la fine dell'assedio alla Basilica della Natività di 
Betlemme. A essi viene riconosciuto lo status giuridico di «rifu­
giati temporanei» per un periodo di sei/dodici mesi. 

28 Nato: ·a Pratica di Mare si tiene il Summit Nato nel corso del 
quale viene adottato il documento per la riforma del Consiglio 
Nato/Russia. 

Giugno 

7 Italia-Malesia: il primo ministro malese Mahatir Mohamad, in 
carica dal1981, è in visita a Roma. 

21-22 Consiglio Europeo: a Siviglia si tiene il Consiglio Europeo. In 
materia di immigrazione il governo italiano si adopera per un 
compromesso tra la proposta spagnola di introduzione di san­
zioni contro i paesi che non collaborino adeguatamente nel 
controllo dei flussi migratori e quella francese, che sostiene il 
rafforzamento delle attività congiunte europee in materia di mi­
grazioni, ma respinge l'introduzione di misure sanzionatorie. 

26-27 G-8: a Kananaskis il premier italiano Silvio Berlusconi illustra ai 
partner le conclusioni del vertice Fao. Sul terreno delle politiche 
di sostegno allo sviluppo, Berlusconi propone l'attuazione di un 
sistema di e-government che accresca trasparenza e funzionalità 
della finanza pubblica e delle pubbliche amministrazioni. Nelle 
intenzioni della proposta governativa italiana, l'erogazione di aiu­
ti allo sviluppo dovrebbe essere subordinata all'adozione del mo­
dello di e-government da parte dei paesi destinatari. n presidente 
del Consiglio italiano si pronuncia sulla crisi mediorientale sugge­
rendo il ritiro di Arafat dalla scena politica. 



Cronologia della politica estera italiana 289 

27 Bosnia-Italia: il presidente della Repubblica italiana Carlo Azeglio 
Ciampi è in visita a Mostar in Bosnia Erzegovina. il presidente 
invoca l'ingresso della Bosnia Erzegovina nell'Unione Europea. 

Luglio 

11 Italia-Spagna: visita di re Juan Carlos in Italia. 

24-30 Italia: si tiene la Conferenza degli ambasciatori e dei consoli 
d'Italia. 

24 Italia: Silvio Berlusconi, in qualità di ministro degli Affari Esteri 
annuncia una estensione dell'impegno italiano Isaf in Afghanistan. 

30 Italia: viene promulgata la legge n. 189 che intende modificare 
il testo unico delle disposizioni concernenti la dis~iplina del­
l'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero. 

Agosto 

5 Italia: il governo italiano emette una nota ufficiale in cui invita 
Israele e Anp a riavviare i negoziati di pace con azioni concrete 
che seguano le direttrici rilanciate a luglio dal «Quartetto» dei 
mediatori internazionali. 

7 Italia: in un rapporto per la presidenza del Consiglio dei mini­
stri curato dal sottosegretario agli Esteri Mario Baccini si espri­
me preoccupazione per le crescenti richieste di passaporti italia­
ni da parte di argentini di origine italiana. Oltre a sottolineare· 
che in Argentina il 50% degli oltre trenta milioni di cittadini 
potrebbe ottenere la cittadinanza, viene presentato un piano di 
intervento articolato. 

23 Italia: il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi invia 
un messaggio al presidente sudafricano Mbeki in cui saluta 
l'inizio a Johannesburg della Conferenza delle Nazioni Unite 
sullo sviluppo sostenibile. 
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24 Italia: discorso alle Camere del presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi. ll presidente ribadisce il legame dell'Italia con gli 
Stati Uniti. Viene chiesta una Risoluzione delle Nazioni Unite 
per riprendere i controlli sugli arsenali militari iracheni. 

26 Italia: una delegazione guidata dal presidente degli industriali 
romani, Giancarlo Elia Valori, si reca a Pyongyang per firmare 
un accordo di collaborazione con il ministero per la Coopera­
zione della Corea del Nord. 

29 Italia: vengono congelati 25 conti correnti bancari intestati a 
persone e società sospettate di finanziare la rete terroristica le­
gata ad al-Qaida. 

Settembre 

3 Onu: il primo ministro italiano Silvio Berlusconi e il ministro del­
l'Ambiente Matteoli al Vertice di Johannesburg. TI premier italia­
no rilancia la proposta della detax, si impegna a portare allo 
0,39% del Pilla quota destinata agli aiuti ai Paesi in via di svi­
luppo, la cancellazione del debito e infine il progetto di e-govern­
ment che prevede un massiccio e migliore uso dell'informatica 
per agevolare lo sviluppo e favorire la partecipazione politica. 

11 Italia-Nazioni Unite: discorso del presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi all'Assemblea generale delle Nazioni Unite. 

12 Italia-Stati Uniti: il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi è 
in visita negli Stati Uniti e incontra a Camp David il presidente 
americano George W Bush. 

18-20 Italia-Costa d'Avorio: il presidente della Costa d'Avorio Laurent 
Gbagbo è in visita a Roma. 

24 Austria-Italia: il presidente della Repubblica d'Austria Thomas 
Klestil, è a Roma per una visita di· Stato. 

25 Italia: Silvio Berlusconi tiene un discorso alle Camere nell'ambi­
to del dibattito parlamentare sulla ripresa delle ispezioni delle 
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Nazioni Unite in Iraq. Il presidente ribadisce il legame dell'Ita­
lia con gli Stati Uniti e chiede una risoluzione delle Nazioni 
Unite per imporre ispezioni sugli arsenali militari iracheni. 

26 Italia: il presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, nel 
discorso all'Istituto Universitario Europeo, invita l'Unione Eu­
ropea al rafforzamento delle identità di politica estera e di sicu­
rezza europea. 

Ottobre 

3 Italia: la Camera e il Senato della Repubblica approvano l'invio 
di un contingente militare di circa 1.000 effettivi in Afghanistan. 

4 Italia-Nato: il generale Fabio Mini assume il comando della 
Kfor, la forza di pace Nato nel Kosovo sostituendo il generale 
italiano Carlo Cabigiosu. Lascia ·il comando delle forze alleate 
del Sud Europa che viene occupato dal generale Ciro Cocozza. 

16 Italia: visita di Stato del presidente della Repubblica Carlo Aze­
glio Ciampi in Belgio. 

17 Italia-Russia: il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi si tro­
va a Mosca per colloqui con il presidente Vladimir Putin. I due 
leader esprimono consenso alla proposta francese di una dop­
pia risoluzione delle Nazioni Unite sulla crisi irachena. 

28 Italia: il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi è in visita in 
Libia: il governo italiano e quello libico valutano l'opportunità 
di awiare negoziati che conducano a un accordo complessivo 
sulla cooperazione tra i due Paesi. 

29 Iniziativa Adriatico Ionica: si tiene a Trieste una riunione infor­
male tra i ministri degli Affari Esteri dell'Iniziativa Adriatico Io­
nica, di cui l'Italia detiene la presidenza di turno. 



292 Cronologia della politica estera italiana 

Novembre 

3 Italia-Francia: a Roma si incontrano il presidente del Consiglio 
italiano e il presidente francese J acques Chirac. Viene firmato 
un accordo di cooperazione per la costruzione di fregate di 
nuova generazione e si svolgono colloqui in materia di trasporti 
e valichi. 

12 Italia-Turchia: il leader del partito islamico turco, vincitore delle 
elezioni, Recep Tayyip Erdogan effettua in Italia la sua prima 
tappa del suo viaggio in Europa. Il presidente del Consiglio dei 
ministri Silvio Berlusconi ribadisce il favore del governo italiano 
all'ingresso della Turchia nell'Unione Europea. 

14 Italia: Franco Frattini è il nuovo ministro degli Affari Esteri ita­
liano. 

14 Italia-Vaticano: Giovanni Paolo II è in visita al Parlamento ita­
liano. 

19 Italia-Germania: a Berlino il presidente del Consiglio dei mini­
stri italiano Silvio Berlusconi incontra il cancelliere Gerhard 
Schroeder. Accordo sulla sede della Conferenza Intergovernati­
va in cui sarà firmato il nuovo Trattato dell'Unione allargata. 

26 Italia-Ucraina: visita a Roma del presidente dell'Ucraina Leonid 
Kuchma. La visita a Roma si inserisce in un momento delicato 
tra Ucraina e Nato, a seguito delle accuse statunitensi e britan­
niche di aver venduto all'Iraq sistemi radar «Kolchuga». Si au­
spica di intensificare gli scambi economico commerciali. 

28 Italia-Spagna: vertice bilaterale Italia-Spagna. Accordo sul­
l'estensione del voto a maggioranza qualificata in sede Ue. Ber­
lusconi si esprime a favore di una presidenza del Consiglio Eu­
ropeo che assicuri continuità e visibilità all'azione dell'Unione 
nel mondo. 
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Dicembre 

l Italia-Bulgaria: il primo ministro bulgaro Simeone di Sassonia 
Coburgo Gotha è in visita in Italia. La visita prevede l'incontro 
con il presidente del Consiglio dei ministri italiano Silvio Berlu­
sconi e con diverse realtà imprenditoriali italiane nel Nord del 
Paese. L'Italia è il terzo partner nell'interscambio commerciale e 
il secondo investitore estero. 

11 Italia-Israele: il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi incon­
tra il presidente della Repubblica di Israele, Moshe Katsav. 

13 Consiglio Europeo: a Copenhagen il presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi ribadisce il sostegno italiano all'ingresso della 
Turchia nell'Unione Europea. 

18 Italia-Israele: visita in Italia del ministro degli Affari Esteri israe­
liano Benjamin Netanyahu. 



Cronologia dei principali eventi europei 
e internazionali, gennaio-dicembre 2002 

a cura di Carlo Augusto Giunipero 

Gennaio 

l Ue-Euro: comincia a circolare la moneta unica in 12 paesi del­
l'Unione Europea. 

l Ue: inizia la presidenza di turno spagnola dell'Unione Europea. 

1-3 Argentina: Eduardo Duhalde viene eletto presidente della Re­
pubblica argentina. Si forma il nuovo governo di unità naziona­
le. Viene dichiarata la cessazione dei pagamenti sul debito este­
ro. n governo svaluta il peso del 40% e approva un pacchetto 
di misure economiche d'emergenza. 

2 Afghanistan: muore il primo soldato americano della Delta For­
ce. Si intensificano i bombardamenti americani sulla zona di 
Zhawar. 

3 Israele: viene sequestrata la nave Karine A, proveniente dal­
l'Iran con 50 tonnellate di armi. È accusato di essere coinvolto 
nella vicenda Fuad Shoubaki, dirigente dei servizi di sicurezza 
palestinesi. 

9 Israele: un commando palestinese attacca una postazione israe­
liana al confine con la Striscia di Gaza: muoiono quattro soldati 
oltre a due attentatori. Hamas rivendica l'attentato rompendo la 
tregua che dura dall6 dicembre. Israele reagisce all'attacco pa­
lestinese demolendo postazioni e case nel campo profughi di 
Rafah, a Gaza. A seguito di questa rappresaglia anche la Jihad 
rom p e la tregua. 
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9 Stati Uniti: il ministero della Giustizia apre un'inchiesta penale 
sulla azienda texana Enron, sospettata di frode in bilancio e 
truffa. La società è stata tra i maggiori finanziatori della campa­
gna elettorale del presidente George W Bush. 

10 Stati Uniti: vengono trasferiti prigionieri talebani e membri di 
al-Qaida nella base americana di Guantanamo (Cuba). 

16 Argentina: il Fmi decide di concedere all'Argentina la proroga di 
un anno nel pagamento di un prestito di 93 3 milioni di dollari. 

24 Chiesa cattolica: si incontrano ad Assisi i rappresentanti delle 
grandi religioni mondiali per la giornata internazionale per la 
pace voluta da Giovanni Paolo II. A margine della giornata si 
svolgono numerosi incontri fra le autorità delle chiese cristiane, 
dell'ebraismo e dell'Islam. 

24 Libano: muore in un attentato Helie Hobeika, leader della mili­
zia cristiana maronita e ritenuto corresponsabile della strage di 
Sabra e Chatila. 

28 Stati Uniti: il presidente George W Bush tiene il discorso sullo 
stato dell'Unione davanti al Congresso. La Corea del Nord, 
Iran e Iraq sono inseriti nel cosiddetto «asse del male», in 
quanto responsabili della proliferazione di armamenti di distru­
zione di massa. 

28 Stati Uniti-Afghanistan: il presidente del governo provvisorio af­
gano si reca in visita negli Stati Uniti dove chiede massicci aiuti 
finanziari. 

31 Filippine: ha inizio l'operazione militare denominata Balikatan 
02-1 («spalla a spalla»), che coinvolge l'esercito americano e 
quell~ filippino ed è finalizzata all'addestramento delle forze ar­
mate di Manila, impegnate nell'isola di Mindanao contro Abu 
Sayyaf, braccio armato del Moro Islamic Liberation Front. 
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Febbraio 

l Ue-Economia: la Commissione Europea, nella persona del com­
missario Ue alle questioni economiche e monetarie Fedro Sol­
bes, comunica che il deficit dei bilanci di Germania e Portogal­
lo è superiore alla soglia del 3% prevista dal Patto di Stabilità e 
Crescita. 

l Giappone: si dimette il ministro degli Affari Esteri giapponese 
Makiko Tanaka, cui succede Yoriko Kawaguchi. 

3 Francia-Germania: a Glienicke, nelle vicinanze di Berlino, in­
contro tra i capi di governo dei due Paesi. I due Paesi sostengo­
no l'ingresso nell'Unione Europea di tutti i paesi candidati per 
il 2004 (Bulgaria, Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Po­
lonia, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia, Slovenia e Un­
gheria). Accordo su una strategia comune per la Convenzione 
Europea. 

7 Albania: si dimette il primo ministro Ilir Meta, il nuovo premier 
è Pandeli Majko. 

8 Liberia: a seguito di violenti scontri nei sobborghi di Monrovia 
tra i ribelli del Lurd (Liberians U nited /or Reconciliation an d 
Democracy) e il governo liberiano, viene dichiarato lo stato di 
emergenza. 

8 Algeria: viene ucciso dalle forze di sicurezza algerine Antar 
Zouabri, capo del grup.po islamico armato (Gia). Il nuovo lea­
der del Gia è Rashid Oukali. 

11 Chiesa cattolica: le quattro tradizionali Amministrazioni aposto­
liche della Chiesa cattolica in Russia assumono lo status di dio­
cesi. Tale decisione provoca forte risentimento da parte del Pa­
triarcato di Mosca. 

12 Indonesia: viene firmato l'accordo di pace tra la fazione cristia­
na (Rms-Fkm) e quella musulmana (Laskar Jihad) dopo tre 
anni di scontri nelle isole Molucche. 
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13 Tribunale Internazionale: si apre il processo a Slobodan Milose­
vic per crimini di guerra e contro l'umanità. 

14 Afghanistan: viene ucciso a Kabul Abdul Rahman, ministro del 
governo ad interim afgano. 

16-17 Nepal: attacco della guerriglia maoista a due città; sono colpiti 
uffici governativi e obiettivi militari (129 morti). 

18 Zimbabwe: a seguito delle espulsioni del team di osservatori 
dell'Unione Europea che avrebbe dovuto monitorare le elezio­
ni, l'Ue ha imposto sanzioni al governo del presidente Mugabe. 

17-20 Giappone: visita del presidente George W Bush in Giappone. ll 
presidente invita il Paese ad adottare un piano di riforme eco­
nomiche e ad assumere maggiori responsabilità nella campagna 
contro il terrorismo internazionale. 

18 Medio Oriente: il principe ereditario 'Abdallah annuncia il pia­
no di pace saudita basato sulla normalizzazione totale dei rap­
porti dei paesi arabi con Israele in cambio di un ritiro totale di 
Israele dai Territori Occupati nel1967. 

19 Israele: catena di attentati e rappresaglie. 14 morti in un giorno. 

20 Nato- Tagikz'stan: il Tagikistan diventa il ventisettesimo paese 
coinvolto nella Partnership /or Peace. 

20 Colombia: il presidente Pastrana interrompe le trattative tra il 
governo e le Fare (Forze Armate Rivoluzionarie della Colom­
bia) e schiera l'esercito nella cosiddetta zona demilitarizzata. 
Vengono avviati massicci bombardamenti aerei contro obiettivi 
strategici per le Fare. 

22 Angola: viene ucciso Jonas Savimbi, leader dei miliziani ribelli 
dell'Unione Nazionale per l'Indipendenza dell'Angola. 

23 Colombia: viene rapita dalle Fare la candidata alla presidenza 
della Repubblica, Ingrid de Betancourt. 
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26 Venezuela: il presidente Hugo Chavez nomina il generale Fran­
cisco U sòn ministro delle Finanze che succede a N elson Meren­
tes. Si susseguono nel Paese manifestazioni di protesta contro il 
presidente Chavez. 

27 Georgia: l'amministrazione americana annuncia l'invio di circa 
200 consiglieri militari in Georgia con funzioni di addestramen­
to e supporto all'esercito di Tbilisi, impegnato nella repressione 
dei movimenti di guerriglia nella zona di Pankisi Gorge. 

27 India: a seguito di scontri tra la comunità islamica e la comunità 
indù nello stato del Gujarat perdono la vita 70 persone. 

28 Ve-Convenzione: prima seduta ufficiale della Convenzione Eu­
ropea. La Convenzione è composta da 105 membri ed è presie­
duta dall'ex presidente francese Valery Giscard d'Estaing. I vice 

, presidenti sono: l'italiano Giuliano Amato e il belga Jean-Luc 
Dehaene. Tra i suoi compiti, la riforma delle istituzioni del­
l'Unione Europea in vista dell'allargamento, lo status della carta 
dei diritti fondamentali e la semplificazione dei trattati dell'De. 

28 Bosnia-Nato: Radovan Karadzic, 56 anni ed ex-leader dei serbi 
di Bosnia, sfugge all'arresto della forza internazionale di pace 
(Sfor). Karadzic è accusato dal Tribunale Internazionale del­
l' Aja di genocidio e crimini di guerra. 

Marzo 

l Afghanistan: inizia l'operazione «Anaconda», finalizzata alla cat­
tura di capi della resistenza talebana e membri di al-Qaida. 

4 Repubblica federale jugoslava: Ibrahim Rugova viene eletto pre­
sidente del Kosovo. 

5 Stati Uniti: l'amministrazione americana impone dazi fino al 
30% sulle importazioni di acciaio. Il provvedimento penalizza 
particolarmente le esportazioni di Unione Europea, Russia, 
Giappone, Corea del Sud e Brasile che ricorrono al Wto e mi­
nacciano misure di ritorsione su prodotti Usa. 
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9-11 Zimbabwe: si svolgono le elezioni presidenziali. I seggi si chiu­
dono con ritardi e nascono scontri fra la popolazione e la poli­
zia. Il leader dell'opposizione Tsvangirai viene accusato di alto 
tradimento per aver tentato di assassinare il presidente Mugabe. 

11 Medio Oriente: il vice presidente americano Dick Cheney inizia 
un viaggio nei principali paesi del Medio Oriente (Giordania, 
Egitto, Yemen, Oman, Qatar, Emirati Arabi, Arabia Saudita, 
Israele, Turchia). 

11-12 Anp: forze israeliane occupano gran parte di Ramallah e pren­
dono posizione attorno alla sede del presidente della Autorità 
N azionale Palestinese, Yasser Arafat. 

12 Nazioni Unite: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ac­
coglie per la prima volta il principio della costituzione di uno 
stato palestinese. La Risoluzione 13 97 auspica la coesistenza di 
Israele e di uno Stato palestinese entro confini sicuri e ricono­
sciuti. 

14 1 Medio Oriente: arriva l'inviàto speciale statunitense per il Me­
dio Oriente, il generale Anthony Zinni. 

15-16 U e-Consiglio Europeo: si svolge a Barcellona il Consiglio Euro­
peo. Viene decisa la liberalizzazione del settore dell'energia a 
partire dal2004 per le forniture industriali e aziendali. 

17 Portogallo: si svolgono le elezioni parlamentari. Il partito social­
democratico (Psd) ottiene il 40,1 o/o dei voti e 105 seggi, mentre 
il partito socialista (Ps) con il37 ,8% ottiene 96 seggi. 

18-22 Nazioni Unite: si svolge a Monterrey, in Messico, la Conferenza 
delle Nazione Unite per il finanziamento allo sviluppo. 

27-28 Medio Oriente: a Beirut, il quattordicesimo vertice dei capi di 
Stato e di Governo della Lega Araba approva il piano di pace 
saudita e condanna le minacce di guerra all'Iraq. Sono assenti il 
presidente egiziano Mubarak, re Abdallah di Giordania e Yas­
ser Arafat, confinato a Ramallah dallo scorso dicembre. 
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27-28 Medio Oriente: attentati suicidi palestinesi provocano 20 morti 
a Netanya e 17 ad Haifa il giorno seguente. Sono i giorni della 
Pasqua ebraica. 

29 Anp: soldati israeliani irrompono nel palazzo dell'Autorità Na­
zionale Palestinese di Ramallah nell'ambito dell'operazione mili­
tare «Scudo di difesa» di rioccupazione della Cisgiordania. Ara­
fat è confinato in poche stanze con i collaboratori più stretti. 

30 Nazioni Unite-Medio Oriente: il Consiglio di Sicurezza adotta la 
Risoluzione 1402 che chiede alle parti di raggiungere immedia­
tamente un cessate il fuoco; chiede il ritiro delle truppe israelia­
ne delle città palestinesi, inclusa Ramallah; e auspica la ripresa 
dei negoziati per un accordo definitivo, che sancisca l'istituzio­
ne di uno Stato entro confini sicuri e riconosciuti. 

31 Ucraina: alle elezioni parlamentari la formazione liberale «Nostra 
Ucraina», guidata dall'ex-premier ucraino Viktor Yuschenko, ot­
tiene la maggioranza relativa con 112 seggi in Parlamento. 

31 Afghanistan: viene pubblicato il regolamento della Loya Jirga, il 
Consiglio afgano che secondo gli accordi di Bonn è chiamato a 
decidere sul futuro assetto politico del paese. 

Aprile 

l Anp: blindati israeliani occupano la città vecchia di Betlemme e 
la Basilica della Natività, dove trovano rifugio 240 palestinesi. 
L'esercito israeliano circonda la Basilica, nella quale sono pre­
senti anche 40 religiosi cristiani. Le autorità israeliane ritengono 
che tra i palestinesi asserragliati nella Basilica vi siano alcuni ri­
cercati per terrorismo. 

2 Ruanda: inizia il processo al colonnello Thèoneste Bagosora da­
vanti al Tribunale internazionale per il Ruanda, creato dall'Gnu 
nel 1999 con sede in Tanzania. L'imputato, allora capo di gabi­
netto al ministero della Difesa, è accusato di aver ordinato e di­
retto il massacro di almeno 800.000 persone, in maggioranza 
tutsi o moderati appartenenti all'etnia hutu. 



302 Cronologia dei principali eventi europei e internazionali 

4 Afghanistan: viene sventato a Kabul un attentato al presidente 
del governo di transizione Hamid Karzai. 4 giorni dopo viene 
ucciso in un attentato terroristico il ministro della Difesa 
Mohammad Fahim. 

4 Anp: l'esercito israeliano penetra nel campo profughi di Jenin. I 
combattimenti con la resistenza palestinese si protraggono per 
cinque giorni. I danni materiali sono ingenti. Secondo fonti uf­
ficiali israeliane sono morti 4 7 palestinesi armati, 3 civili e 27 
soldati israeliani; fonti palestinesi accusano la strage di circa 
500 persone. 

4 Angola: il governo, nella persona del generale Armando da 
Cruz Neto e i guerriglieri dell'Unita hanno firmato un formale 
cessate il fuoco dopo una settimana di negoziati. 

6 Portogallo: viene formato il nuovo governo presieduto da J osé 
Manuel Durao Barroso, leader del Partito Socialdemocratico. 
Della coalizione di governo fanno parte anche la destra ultra­
conservatrice del Centro Democratico Sociale/Partito Popolare. 

8-17 Medio Oriente-Stati Uniti: si conclude senza sostanziali risultati 
la missione in Medio Oriente del segretario di Stato statuniten­
se Colin Powell. Diversi i paesi visitati: Marocco, Egitto, Spa­
gna, Giordania e Israele. A Ramallah Powell incontra anche 
Yasser Arafat. 

10 Israele: attentato kamikaze di un militante di Hamas su un au­
tobus partito da Haifa e diretto a Gerusalemme. 

11 Corte Penale Internazionale Permanente: è raggiunto il quorum 
di adesioni fissato a Roma nel 1998 perché la Corte possa en­
trare in funzione. A Roma si svolge la cerimonia di ratifica dello 
Statuto della Corte, alla presenza del segretario generale delle 
Nazioni Unite Kofi Annan e del presidente della Repubblica 
italiana Carlo Azeglio Ciampi. 

11 Tunisia: attentato alla Sinagoga di Djerba: 17 morti (11 di na­
zionalità tedesca). 
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11-14 Venezuela: gravi scontri di piazza per protestare contro il presi­
dente Hugo Chavez. I militari annunciano le dimissioni del pre­
sidente. È istituito un governo provvisorio sotto la guida del 
presidente della Federcamaras, Pedro Carmona. Militari fedeli 
di Chavez, sotto la guida del comandante dell'esercito Efrain 
Vasquez, impongono a Carmona di ripristinare lo status qua 
ante. Chavez viene riconfermato presidente del Venezuela. 

12 Sri-Lanka: il Ltte (Liberation Tiger o/ Tamil Eelam) e il governo 
di Colombo trovano un accordo per l'avvio dei negoziati di pace. 
Il governo autorizza il ritorno di centomila musulmani nelle roc­
cheforti Tamil del nord e dell'est della penisola di J affna. 

13 Repubblz'ca Democratica del Congo: scontri tra il Movimento di 
Liberazione Congolese di Mbusa Nyamwisi e la Coalizione De­
mocratica di Jean-Pierre Bemba. Nel Paese sono presenti le for­
ze della Monuc, la missione Onu di cui è vicecomandante il ge­
nerale italiano Roberto Martinelli. 

15 Medio Oriente: viene arrestato a Ramallah dalle forze israeliane 
Marwan Barghuti, leader di Fatah. 

18 Afghanistan: torna il re Mohammed Zahir Shah dopo 29 anni 
di esilio, come figura di garanzia per il Paese. 

19 Nazioni Unite: la Risoluzione 1405 del Consiglio di Sicurezza 
chiede al governo israeliano di lasciare affluire soccorsi umani­
tari internazionali nel campo profughi di J enin. 

21 Francia: Jean-Marie Le Pen, il leader del Fronte Nazionale, è 
ammesso al secondo turno delle elezioni presidenziali. n capo 
del governo uscente, il socialista Lionel J ospin, è escluso dal 
ballottaggio, cui sono ammessi J acques Chirac e J ean Marie Le 
Pen. 

21-22 Ungheria: vincono le lezioni i partiti di centro-sinistra. Sconfitto 
il premier uscente Viktor Orban; Peter Medgyessy, leader della 
coalizione di maggioranza, assume l'incarico di capo di governo. 

22 Onu: viene istituita la Commissione d'inchiesta delle Nazioni 
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Unite sulle operazioni militari compiute dall'esercito israeliano 
aJenin. 

25 Anp-Israele: quattro palestinesi vengono condannati da un tri­
bunale militare palestinese per l'omicidio del ministro israeliano 
Rehavam Ze' evi. Sono: Hamdi Qar' an, Bassi! al Asmar, Majdi 
Irshemi e Abu Ghalama. Israele pretende che siano messi sotto 
custodia anche il segretario generale del Fplp (Fronte Popolare 
per la liberazione della Palestina) Ahmed Sadat, accusato di es­
sere il mandante dell'omicidio Ze'evi, e Fuad Shubaki, consi­
gliere finanziario di Arafat. 

30 Anp: viene tolto l'assedio militare alla residenza del presidente 
Yasser Arafat, bloccato a Ramallah dal3 dicembre 2001. 

30 Pakistan: si tiene un referendum in Pakistan con il quale Mu­
sharraf viene confermato presidente della Repubblica per altri . . 
cmque ann1. 

Maggio 

l Stati Uniti-Arabia Saudita: si tiene in Texas l'incontro tra il princi­
pe ereditario saudita, vicepresidente del Consiglio dei ministri 
'Abdallah bin 'Abd al-'Aziz al-Saud e il presidente degli Stati 
Uniti George W. Bush. In agenda la delicata situazione medio­
dentale e la presenza militare americana in Arabia Saudita. 

2 Stati Uniti-Unione Europea: il presidente della Commissione 
Europea Romano Prodi e il presidente di turno del Consiglio 
Europeo J osé Maria Aznar discutono a Washington dei rappor­
ti transatlantici. In agenda in particolare le nuove misure prote­
zionistiche americane in materia di acciaio. 

5 Francia: J acques Chirac viene riconfermato presidente della 
Francia conl'82,2% dei voti al secondo turno. Il nuovo premier 
è J ean-Pierre Raffarin. 

6 Madagascar: Mare Ravalomanana si insedia come presidente del 
Madagascar a seguito del voto tenuto a dicembre 2001. I soste-
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nitori dell,ex-presidente Ratsiraka, che non riconosce l'esito 
delle votazioni, hanno minacciato la secessione di quattro delle 
sei regioni del Paese. 

6 Myanmar: dopo due anni di arresti domiciliari viene rilasciata 
Aung San Suu Kyi, che annuncia di volere riprendere l'attività 
nella Lega N azionale per la Democrazia. 

6 Stati Uniti: gli Stati Uniti annunciano che non ratificheranno il 
trattato istitutivo della Corte penale internazionale delle N azio­
ni Unite. 

7 Medio Oriente-Stati Uniti: il capo della Cia George Tenet viene 
nominato inviato speciale in Medio Oriente del presidente degli 
Stati Uniti George W. Bush. 

8 Pakistan: attentato kamikaze a Karachi contro un bus che tra­
sporta tecnici impegnati nella costruzione di tre sommergibili 
per conto del governo pakistano. 16 morti di cui 11 di naziona­
lità francese. 

l O Medio Oriente: finisce r assedio d eli, esercito israeliano alla Basi­
li ca della Natività a Betlemme. Dei 123 palestinesi rimasti asser­
ragliati nella Basilica 13 sono estradati ali, estero. 

•. 

12-17 Cuba: viaggio di Jimmy Carter. Carter si esprime pubblicamente 
contro l'embargo americano e anche contro la violazione dei di­
ritti politici e civili a Cuba. 

14 India: si verifica a Jammu, nel Kashmir indiano, un attentato 
terroristico contro un pullman di civili e contro una caserma 
dell, esercito indiano. L'attentato aggrava ulteriormente la crisi 
internazionale indo-pakistana. 

14 Nazioni Unite-Iraq: con la risoluzione 1409 il Consiglio di Sicu­
rezza modifica il sistema di importazioni permesse dal regime 
di sanzioni (o il /or /ood). 

14-15 Nato: Vertice a Reykiavik dei ministri degli Affari Esteri dei 
Paesi membri Nato. È raggiunto l'accordo per la riforma del 
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Consiglio permanente di coordinamento Nato-Russia istituito 
nel1997. 

16 Nepal: continua nella parte occidentale del Paese la lotta dei ri­
belli maoisti che chiedono l'abolizione della monarchia parla­
mentare nepalese. Si calcola che siano morte negli scontri più 
di 350 persone. 

16-18 Ue-America Latina: a Madrid si tiene il secondo Summit Ue-La­
tin American Countries. In agenda, la collaborazione nella lotta 
al terrorismo e al narcotraffico, e le relazioni commerciali. Ven­
gono concluse le negoziazioni per l'Accordo di Associazione tra 
Ue e Cile (ratificato a Bruxelles il18/11/2002). In questa occa­
sione il presidente colombiano Andres Pastrana chiede che le 
Fare siano incluse nella lista delle organizzazioni terroristiche 
internazionali. 

17 Irlanda: affermazione elettorale del Fianna Fail; Bertie Ahern è 
confermato primo ministro. 

19 India: in risposta agli attentati compiuti dai secessionisti musul­
mani nel Kashmir indiano, il governo di New Delhi decide di 
espellere l'ambasciatore pakistano in India Ashraf J ehangir Qazi. 

21 Medio Oriente: è raggiunto in sede di Unione Europea un ac­
cordo per la ripartizione tra Belgio, Grecia, Irlanda, Italia, Por­
togallo e Spagna dei 13 palestinesi liberati dalla Basilica della 
Natività e temporaneamente ospitati nell'isola di Cipro. A essi 
viene riconosciuto lo status giuridico di «rifugiati temporanei» 
per un periodo di sei! dodici mesi. 

21 India: viene ucciso Abdul Gani Lone, tra i leader dell'Alt Par­
ties Hurryiat Con/erence; con la sua morte è colpito il fronte 
moderato all'interno dell' Aphc. 

22 Olanda: alle elezioni politiche del 15 maggio i cristiano-demo­
cratici ottengono la maggioranza relativa con il 28o/o dei voti (e 
43 seggi parlamentari). La lista Pim Fortuyn, che prende il 
nome dal leader assassinato la settimana precedente il voto, ot­
tiene il 17% dei suffragi. 
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23-28 Stati Uniti-Ue: il presidente Bush è in visita di Stato in Europa. 
Sono in programma colloqui in Germania, Russia, Francia e 
Italia. In agenda, tra l'altro, la lotta al terrorismo internazionale, 
la politica commerciale e la mancata adesione americana al pro­
tocollo di Kyoto. 

24 Russia-Stati Uniti: si svolge a Mosca il Summit bilaterale tra il 
presidente degli Stati Uniti George W Bush e quello della Fe­
derazione Russa Vladimir Putin. Nel quadro della ridefinizione 
delle relazioni strategiche tra i due Paesi vengono decise ridu­
zioni di 2/3 dei rispettivi arsenali nucleari nei prossimi dieci 
anni. In agenda, la politica verso Iraq e Iran e l'allargamento 
della Nato. 

26 Tunisia: si tiene il referendmn confermativo sul nuovo testo 
costituzionale, che prevede tra l'altro l'abolizione del limite di 
tre mandati e l'innalzamento dell'età massima dei candidati 
alla presidenza della Repubblica da 70 a 75 anni. In base alla 
riforma costituzionale, l'attuale presidente Zine el Abidine Ben 
Ali potrà presentarsi alle prossime elezioni del 2004 e a quelle 
del2009. 

26 Colombia: al primo turno delle elezioni presidenziali in Colom­
bia vince Alvaro Uribe Vélez, indipendente di destra, con il 
53,04% dei voti. . 

27 India: il ministro degli Affari Esteri britannico J ack Straw si 
reca in India e Pakistan per cercare di trovare una soluzione 
alla crisi tra i due Paesi. La visita segue quelle di Chris Patten, 
commissario per le Relazioni Esterne dell'Unione Europea e di 
Richard Armitage, sottosegretario di Stato americano. 

28 Nato: Summit dei capi di Stato e di Governo dei Paesi membri 
della Nato e della Federazione Russa. Viene adottata nella base 
militare di Pratica di Mare la dichiarazione che istituisce il Con­
siglio Nato/Russia. ll nuovo organismo intende rafforzare la co­
operazione nella lotta al terrorismo e nella valutazione delle mi­
nacce alla sicurezza, nella gestione delle crisi internazionali, nel 
contrasto alla proliferazione delle armi di distruzione di massa, 
nel controllo degli armamenti e con/idence-building, nella difesa 



308 Cronologia dei principali eventi europei e internazionali 

anti-missile di teatro, nella ricerca e soccorso marittimo e nelle 
emergenze civili. 

30 Algeria: si svolgono le elezioni algerine per il rinnovo della As­
semblea Nazionale (389 seggi). Le elezioni sono state caratteriz­
zate da un forte astensionismo e da scontri in Cabilia. n Fronte 
di Liberazione Nazionale ha ottenuto la maggioranza assoluta 
(199 seggi) nella nuova assemblea. Ali Benflis viene riconferma­
to primo ministro. 

Giugno 

3 -4 Kazakistan-crisi del Kashmir: su iniziativa della Cica ( Conference 
/or Interaction and Confidence Building Measures in Asia) ad Al-· 
maty si tiene una conferenza sulla sicurezza regionale a cui par­
tecipano sia il premier indiano Atal Behari Vjpayee che il presi­
dente pakistano Pervez Musharraf. 

4 Israele: il governo israeliano approva la costruzione dei primi 
11 O chilometri del «muro» che dovrà separare gli israeliani dai 
palestinesi. 

5 Israele: attentato di un kamikaze palestinese a Megiddo. Ritor­
sione israeliana a Jenin e Ramallah. L'esercito israeliano fa irru­
zione nella sede della presidenza della Anp. 

7-8 Egitto-Stati Uniti: il presidente egiziano Hosni Mubarak incon­
tra il presidente statunitense George W. Bush nella residenza di 
Camp David. Al centro dell'incontro gli sforzi di riavviare il 
processo di pace in Medio Oriente. 

9 Autorità Nazionale Palestinese: ha luogo un rimpasto nel gover­
no dell'Anp. n nuovo esecutivo è formato da 21 dicasteri; vi 
sono presenti molti «tecnici» e viene introdotta la figura di mi­
nistro degli Interni (Abdel Razaq Al Yahya). 

10 · Israele-Stati Uniti: il primo ministro israeliano Ariel Sharon in­
contra il presidente statunitense George W. Bush. Sharon espo­
ne le obiezioni israeliane alle proposte negoziali avanzate da 
Arabia Saudita ed Egitto. 
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10 Afghanistan: l'ex-re afgano Zahir Shah rinuncia a candidarsi alla 
guida del governo a seguito delle tensioni tra tagiki e pashtun in 
seno alla Loya Jirga. ll 13 giugno l'assemblea elegge alla presi­
denza Hamid Karzai, già capo del governo provvisorio. 

10-13 Fao: si svolge a Roma il Vertice mondiale dell'alimentazione 
della Fao, Food and Agriculture Orgariization. 

14-15 Repubblica Ceca: elezioni per il rinnovo dei 200 seggi della Ca­
mera dei deputati. Dei 28 partiti che partecipano alla tornata 
elettorale ne entrano in Parlamento quattro. Il voto premia i so­
cialdemocratici, favorevoli all'ingresso nell'Unione Europea, e 
punisce il centrodestra di Vaclav Klaus, che aveva invece mani­
festato alcune riserve sull'adesione all'De. 

16 Francia: il centrodestra in Francia vince le elezioni politiche, 
conquistando 402 seggi. È forte l'astensionismo (38,5%), il cen­
trosinistra ottiene 175 seggi. Jean Pierre Raffarin è confermato 
primo ministro. 

17 Ue-Iran: l'Unione Europea annuncia l'intenzione di aprire i ne­
goziati con l'Iran per la stipulazione di un Accordo sul com­
mercio e la cooperazione. 

18 Commissione Europea: il presidente della Commissione Europea 
Romano P rodi rende noto il suo progetto di riforma delle isti­
tuzioni dell'Unione Europea. 

21-22 Consiglio Europeo: a Siviglia si tiene il Consiglio Europeo dei 
capi di Stato e di Governo che si concentra segnatamente sul­
l'immigrazione. Non viene accolta la proposta spagnola di isti­
tuire un sistema di sanzioni contro i paesi di emigrazione che 
non collaborano al controllo dei flussi migratori. 

24 Stati Uniti: alla Casa Bianca il presidente George W Bush tiene 
un discorso sulla situazione in Medio Oriente. Il presidente in­
vita i palestinesi a selezionare una nuova leadership e nuove isti­
tuzioni e il governo israeliano a ritirarsi dalle zone palestinesi 
occupate a seguito dell'inizio della seconda Intifada nel settem­
bre 2002. 
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26-27 G-8: i capi di Stato e di Governo del G-8 si riuniscono a Kana­
naskis, in Canada, fra i temi discussi, il rilancio dell'economia 
globale in un quadro di crescita sostenibile; l'avvio di un nuo­
vo partenariato per lo sviluppo in Mrica e la verifica dei pro­
gressi compiuti nell'ambito della campagna contro il terrorismo 
islamico. 

30 Corea del Nord-Corea del Sud: una nave guardacoste della Corea 
del Sud è affondata dalla flotta nord-coreana. Lo scontro è le­
gato alla disputa sulla partizione delle acque territoriali stabilita 
nel 1953 dalla Commissione di armistizio delle Nazioni Unite, 
che Pyongyang non ha mai accettato. 

30 Bolivia: si tengono le elezioni presidenziali in Bolivia. Accedo­
no al ballottaggio Evo Morales, primo indio della storia del 
Paese a partecipare a un ballottaggio presidenziale e Gonzalo 
Sànchez de Lozada, ex presidente e leader del Movimento Ri­
voluzionario N azionale. Il secondo turno è vinto da Gonzalo 
Sanchez de Lozada. 

Luglio 

l Corte Penale Internazionale: entra in vigore il trattato per l'istitu­
zione della Corte Penale Internazionale dell' Aja. La competenza 
della Corte è limitata ai 7 6 paesi che hanno ratificato il Trattato 
di Roma del 1998. La giurisdizione della Corte può estendersi 
anche a cittadini di altre nazionalità, purché i reati siano stati 
commessi in un paese che abbia aderito all'accordo. L'ammini­
strazione statunitense minaccia di porre il veto alla proroga della 
missione di peace-keeping in Bosnia. Il 13 luglio si raggiunge il 
compromesso che concede dodici mesi di immunità rinnovabili 
di anno in anno ai peacekeepers di tutti i paesi che non aderisco­
no al Trattato di Roma, quindi anche agli americani. 

l Unione Europea: inizia la presidenza di turno danese dell'Unio­
ne Europea. 

5 Bosnia-Erzegovina: la Forza di Stabilizzazione (Sfor) della Nato 
in Bosnia arresta il serbo-bosniaco Miroslav Deronjic, accusato 
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di crimini di guerra. Durante la guerra in Bosnia Deronjic rico­
priva la massima carica dell'amministrazione civile a Srebrenica, 
dove furono uccise circa 8.000 persone. 

9 Unione africana: al Summit di Durban dell'Organizzazione per 
l'Unità africana viene istituita l'Unione africana. La nuova orga­
nizzazione, che subentra all'Gua, viene dotata di un Parlamen­
to, una Corte, una Banca e una Commissione. 

10 Spagna: in occasione di un rimpasto di governo Ana de Palacio 
diviene nuovo ministro degli Affari Esteri spagnolo, sostituendo 
Joseph Piqué i Camps. 

11 Marocco: il Marocco occupa manu militari la piccola isola (disa­
bitata) di Perejil, collocata al largo delle coste marocchine, ma 
sotto sovranità spagnola. 

16 Turchia: dopo le dimissioni del mmtstro degli Mfari Esteri 
Ismail Cem del vice-premier Husamettin Ozkan, del ministro 
della Cultura Istemihan Talay e del ministro di Stato Recep 
Onal, si apre una grave crisi di governo del primo ministro Bu­
lent Ecevit, la cui salute sembra peraltro compromessa. 

18 India: lo scienziato settantenne Abdul Kalam, musulmano, con­
siderato il padre del progetto missilistico indiano, è eletto presi­
dente del Paese. 

18 Germania: si dimette il ministro della Difesa Rudolf Scharping. 
n nuovo responsabile della Difesa è il socialdemocratico Peter 
Struck. 

19 Nato: il generale dei marines ].L. Jones viene nominato dalla 
Nato nuovo comandante supremo delle forze alleate in Europa 
(Saceur), sostituendo il generale americano Joseph W Ralston. 

22 Spagna-Marocco: è raggiunto un accordo che prevede l'abban­
dono da parte marocchina dell'isolotto di Pereijl, occupato lo 
scorso 11 luglio. 

23 Israele: l'aviazione israeliana uccide a Gaza il leader di Hamas, 
Salah Shehada. n raid provoca la morte anche di 12 civili. 



312 Cronologia dei principali eventi europei e internazionali 

23 Nazioni Unite: Sergio Vieira de Mello è nominato alto commis­
sario delle Nazioni Unite per i diritti dell'uomo. De Mello, che 
ha guidato la missione Onu a Timor Est, prende il posto di 
Mary Robinson. 

24 Nazioni Unite: viene approvato dal Consiglio economico e so­
ciale delle Nazioni Unite (Ecosoc) un protocollo per l'applica­
zione della «Convenzione contro la tortura e contro ogni altro 
trattamento crudele e inumano» del1989. 

24-25 Albania: si insedia il nuovo presidente dell'Albania Alfred Moi­
siu che sostituisce Rexhep Mejdani. Il 25 luglio il presidente del 
partito socialista albanese Fatos Nano è nominato per la quarta 
volta primo ministro albanese. Nano subentra a Pandeli Majko. 

30 Stati Uniti-Russia: il ministro dell'Energia Spencer Abraham e il 
sottosegretario di Stato J ohn Bolton incontrano il presidente 
russo Vladimir Putin. Sono prese in esame le possibilità di coo­
perazione nel settore energetico; è discusso inoltre il problema 
del trasferimento di tecnologie nucleari a paesi terzi (in partico­
lare Iran, con cui la Russia, in settimana, ha annunciato di col­
laborare alla costruzione di cinque centrali nucleari). 

30 Repubblica Democratica del Congo: viene firmato a Pretoria dal 
presidente del Ruanda Paul Kagame e dal presidente J oseph 
Kabila un accordo che impegna il Congo a disarmare e rimpa­
triare i circa venticinquemila miliziani hutu fuggiti dal Ruanda, 
dopo il genocidio del '94. Il Ruanda si impegna, in cambio, a 
ritirare le proprie truppe dal territorio congolese entro quattro 
mesi. L'accordo è stato firmato alla presenza e sotto gli auspici 
del presidente sudafricano Thabo Mbeki. 

30 Francia-Germania: a Schwerin, Germania, si tiene il Vertice bi­
laterale tra Francia e Germania finalizzato al rilancio dell'Unio­
ne Europea. Al Vertice sono presenti il cancelliere tedesco 
Gerhard Schroeder, il presidente francese J acques Chirac e il 
primo ministro francese J ean-Pierre Raffarin. In agenda, la ri­
forma della Pac, in vista dell'allargamento, la Politica estera e di 
sicurezza comune e la Convenzione Europea. 
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Agosto 

l Nazioni Unite: viene presentato il rapporto conclusivo della 
commissione d'inchiesta delle Nazioni Unite sull'operazione mi­
litare dell'esercito israeliano nel campo profughi di J enin. Le 
Nazioni Unite criticano il governo israeliano per aver negato la 
libertà di intervento alle organizzazioni umanitarie locali e inter­
nazionali, ma censurano anche il ricorso alla lotta armata da 
parte di alcuni gruppi palestinesi. 

l Nazioni Unite: a sorpresa il presidente iracheno Saddam Hussein 
invita a Baghdad il presidente della United Nation Monitoringy 
Verz/ication and Inspection Commission (Unmovic) Hans Blix. 

l Stati Uniti: il presidente americano George W Bush riceve alla 
Casa Bianca il re giordano Abdallah IL Viene ribadita la diver­
sità di vedute sulla questione irachena: il presidente americano 
sostiene la necessità di un cambio di regime in Iraq; il re gior­
dano ritiene che l'esautoramento di Saddam Hussein non possa 
avvenire attraverso un intervento militare condotto dall'esterno. 

2 Israele: a Nablus entrano tanks israeliani con l'obiettivo di 
smantellare la base di Hamas, ritenuta responsabile dell'attenta­
to all'università di Gerusalemme del 31 luglio. 

3 Turchia: il Parlamento turco vota un pacchetto di riforme tra 
cui l'abolizione della pena di morte e il riconoscimento dei di­
ritti culturali per la minoranza curda. Le riforme intendono 
adeguare la legislazione turca ai requisiti richiesti dall'Unione 
Europea per l'apertura dei negoziati ufficiali di adesione. 

3 Argentina: vengono fissate per marzo 2003 le elezioni presiden­
ziali. Tra i candidati anche l'ex presidente argentino Carlos SaUl 
Menem. 

7 Repubblica Ceca: il nuovo governo di centrosinistra, guidato dal 
socialdemocratico Vladimir Spidla, ottiene la fiducia parlamen­
tare con 101 voti su 200. La coalizione comprende anche i cri­
stiano-democratici e l'Unione per la Libertà. 
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7-8 Stati Uniti: il ministro del Tesoro statunitense Paul O'Neill è in 
visita in America Latina. Tra le tappe anche l'Argentina, dove 
hanno luogo manifestazioni di contestazione. 

10 Turchia: il ministro dell'Economia Kemal Dervis abbandona il 
governo (dimissionario) presieduto dal premier Bulent Ecevit. 
Le elezioni anticipate sono fissate per il 3 novembre. 

14 Israele: si apre il processo a Marwan Barghuti, arrestato il 15 
aprile con l'accusa di sostegno al terrorismo. 

16 Medio Oriente: viene data la notizia del suicidio a Baghdad di 
Abu Nidal, leader del Consiglio Rivoluzionario di al-Fatah. 

25 Commissione Europea: il presidente della Commissione Europea 
Romano P rodi riafferma il successo politico dell'euro e circo­
scrive la crescita dell'inflazione a pochi settori e a pochi paesi. 

26 Sudafrica: inizia a Johannesburg la Conferenza delle Nazioni 
Unite sullo sviluppo sostenibile. La Conferenza termina il4 set­
tembre. 

Settembre 

5 Afghanistan: a Kandahar viene sventato un attentato al presi­
dente ad interim Hamid Karzai. 

8 Iraq: al Parlamento iracheno Scott Ritter, già ispettore dell'Un­
scom, dichiara che l'Iraq non costituisce una minaccia tale da 
giustificare una guerra. 

10 Nazioni Unite-Svizzera: la Svizzera diventa il190° stato membro 
delle Nazioni Unite in seguito al referendum popolare tenuto 
nella Confederazione il3 marzo 2002. Il proposito referendario 
ha ottenuto il voto favorevole del 55 o/o dei cittadini e della 
maggioranza dei cantoni. 

12 Nazioni Unite-Stati Uniti: il presidente americano George W 
Bush tiene un discorso all'Assemblea Generale delle Nazioni 
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Unite in cui sollecita l'adozione di una Risoluzione che autorizzi 
tutte le misure necessarie a conseguire il disarmo dell'Iraq. 

12 Nazioni Unite: il segretario generale delle Nazioni Unite tiene 
un discorso all'Assemblea Generale in cui invita il governo ira­
cheno a consentire la ripresa delle ispezioni dell'Unmovic. 

15 Fyrom: si vota per eleggere 120 membri del Parlamento mace­
done. Partecipano alle elezioni 27 partiti. 

15 Svezia: alle elezioni parlamentari si conferma la coalizione del 
governo socialdemocratico uscente, guidata dal primo ministro 
Goran Persson. 

16-18 Sri Lanka: si tiene a Sattahip, in Thailandia, la prima sessione 
dei negoziati di pace tra il governo dello Sri Lanka e i separati­
sti del Ltte (Liberation Tigers o/ Tamil Eelam), che rinunciano 
alla rivendicazione di uno Stato indipendente Tamil. 

17 Nazioni Unite-Iraq: con una lettera al segretario generale delle 
Nazioni Unite Kofi Annan il presidente iracheno Saddam Hus­
sein comunica di accettare la ripresa delle ispezioni degli arse­
nali iracheni. 

17 Giappone-Corea del Nord: visita del primo ministro giapponese 
Junichiro Koizumi alla Corea del Nord. Il premier giapponese 
incontra per 1.~ prima volta il presidente nordcoreano Kim TI 
Sung che ammette il coinvolgimento del proprio paese nei rapi­
menti avvenuti tra il1977 e il1983 di 8 cittadini giapponesi. 

19 Costa d'Avorio: durante la visita di Stato a Roma del presidente 
ivoriano Laurent Gbagbo ha luogo in Costa d'Avorio un tenta­
tivo di putsch militare. Il ministro degli Interni e del Decentra­
mento Emile Boga Doudou e l'ex generale Robert Guei, ritenu­
ti responsabili del tentato golpe, muoiono negli scontri armati 
che scoppiano ad Abidjan. Il23 settembre la Francia rafforza il 
contingente di 560 soldati presente nel Paese, come misura pre­
cauzionale nell'eventualità di un'evacuazione dei cittadini di n~­
zionalità francese. 
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19 Anp: in seguito a un nuovo attentato a T el Aviv, l'esercito israe­
liano cinge d'assedio la sede dell'Autorità Nazionale Palestinese 
Yasser Arafat a Ramallah. 

20 Stati Uniti: è inviato al Congresso il documento dell'ammini­
strazione Bush sulla «Strategia per la sicurezza nazionale». 

22 Germania: si svolgono le elezioni del Bundestag. La Spd è il 
partito di maggioranza relativa; le elezioni premiano la coalizio­
ne del Cancelliere uscente Gerhard Schroeder. Nel nuovo go­
verno, presieduto dallo stesso Schroeder, J oschka Fischer con­
serva la responsabilità di ministro degli Mfari Esteri. 

24 Nazioni Unite: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ap­
prova la Risoluzione 1435 che ordina a Israele di togliere l'asse­
dio alla sede dell'An p a Ramallah. 

24 U e: la Commissione Europea propone di posporre il termine 
fissato nel quadro del Patto di stabilità e crescita per il raggi un­
gimento del pareggio di bilancio da parte dei Paesi membri del­
l'De, previsto per il 2004. Bruxelles indica il 2006 come nuovo 
termine. 

24-25 Nato: si tiene a Varsavia, in Polonia, l'incontro informale dei 
ministri della Difesa dei Paesi membri della Nato in vista del 
Summit di Praga di novembre. 

26 Russia: hanno luogo violenti scontri in Inguscezia, al confine ce­
ceno, tra l'esercito russo e i ribelli indipendentisti ceceni. 

27 Marocco: si svolgono le elezioni per il rinnovo dei 325 seggi del­
la Camera dei rappresentanti. TI partito di matrice islamista Pjd, 
pur presentatosi solo in metà delle circoscrizioni, raccoglie una 
significativa affermazione (12,9% e 42 seggi). La maggioranza 
relativa va all'Unione Socialista delle Forze popolari (15,3% e 
50 seggi). 

28-29 G-7: si tiene a Washington la riunione dei ministri delle Finanze 
dei 7 paesi più industrializzati. 
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29 Israele: finisce l'assedio militare israeliano ad Arafat nella sede 
dell'Autorità Nazionale Palestinese di Ramallah. 

Ottobre 

l Nazioni Unite-Iraq: dopo due giorni di trattative presso la Inter­
national Atomic Energy Agency (Vienna), il governo iracheno 
comunica di accettare la ripresa dei controlli degli ispettori del­
l'Unmovic. 

6 Brasile: si svolgono le elezioni presidenziali. Viene eletto al bal­
lottagio del 27 ottobre Luiz Inacio Lula da Silva (detto Lula), 
candidato di sinistra del Partito dei Lavoratori (Pt). Lu1a ottie­
ne il 61,27%; contro il 38,73% di }osé Serra, del Partito della 
Socialdemocrazia Brasiliana. 

6 Iraq: l'ambasciatore iracheno alle Nazioni Unite dichiara che gli 
ispettori dell'Unmovic potranno entrare anche nei palazzi presi­
denziali iracheni. 

6 Yemen: la petroliera francese Limburg è l'obiettivo di un attac­
co terroristico nel golfo di Aden, al largo delle coste yemenite. 
L'attentato è rivendicato dall'Esercito Islamico di Aden-Abyan. 

8 Kuwait: un marine americano, impegnato in un'esercitazione 
militare presso Kuwait City, è ucciso da due assalitori armati, 
legati (secondo fonti americane) alla rete di terroristica di al­
Qaida. 

lO Stati Uniti: con una maggioranza di 296 voti contro 133, la Ca-_ 
mera statunitense autorizza il presidente all'azione militare con­
tro l'Iraq in caso di fallimento di una soluzione negoziata della 
crisi. L'analogo pronunciamento del Senato americano giunge il 
12 ottobre (77 contro 23). 

10 Pakistan: si tengono in Pakistan le prime elezioni nazionali da 
quando, 12 ottobre 1999, il generale Musharraf è andato al po­
tere. La Lega Musu1mana del Pakistan ottiene la maggioranza 
relativa, con il 25,7% dei suffragi (77 seggi su 267) I partiti di 
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matrice islamica acquistano consensi soprattutto nelle province 
al confine con l' Mghanistan. 

12 Indonesia: nell'isola di Bali, un attentato terronstlco devasta 
una discoteca frequentata da turisti occidentali, causando la 
morte di 184 persone. Viene seguita la pista del terrorismo in­
ternazionale islamico. 

19 Irlanda: si svolge in Irlanda il referendum sulla ratifica del Trat­
tato di Nizza. La maggioranza degli elettori si esprime a favore, 
rovesciando l'esito del referendum del giugno 2001. 

23 Federazione Russa: al teatro Dubrovska di Mosca un commando 
di indipendentisti ceceni prende in ostaggio circa settecento 
persone. 

24 Francia-Germania: il presidente francese J acques Chirac e il 
cancelliere tedesco Gerhard Schroeder si incontrano a Bruxel­
les, alla vigila del Consiglio Europeo. I due Paesi trovano un 
accordo sulla riforma della Politica agricola comune. 

24-25 Unione Europea: il Consiglio Europeo dei capi di Stato e di 
Governo dell'Unione Europea raggiunge una posizione comune 
sul prossimo round di allargamento dell'Unione Europea a Ci­
pro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica 
Ceca, Slovacchia, Slovenia, Ungheria. Viene raggiunto un accor­
do anche sull'enclave di Kaliningrad. 

26 Federazione Russa: le forze speciali russe rompono l'assedio da 
parte dei terroristi ceceni al teatro moscovita. 119 vittime. 

28 Giordania: viene ucciso ad Amman il diplomatico americano 
Laurence Foley. Si tratta del primo assassinio di un funzionario 
occidentale avvenuto in Giordania. 

28 Convenzione Europea: il presidente della Convenzione Europea 
Valery Giscard d'Estaing presenta la bozza preliminare di trat­
tato sulla riforma istituzionale dell'Unione. 
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Novembre 

3 Turchia: alle elezioni politiche anticipate il Partito della Giusti­
zia e dello Sviluppo, guidato da Recep Tayyip Erdogan, di indi­
rizzo islamico moderato, conquista la maggioranza relativa dei 
suffragi (34,24 o/o) e dei seggi parlamentari (363 ). Sarà nominato 
premier Abdullah Gul. 

3 Arabia Saudita: il ministro degli Mfari Esteri saudita Saud Al­
Faisal dichiara alla Cnn che l'Arabia Saudita è orientata a nega­
re all'esercito americano l'uso delle basi militari in caso di attac­
co all'Iraq (anche se esso avesse luogo con l'autorizzazione delle 
Nazioni Unite). 

3 Yemen: un missile americano lanciato da un aereo senza pilota 
attacca e uccide nello Yemen sei presunti esponenti di al-Qaida. 
È la prima azione militare americana al di fuori dell' Afghàni­
stan nella lotta al terrorismo internazionale. 

5 Israele: il Partito Laburista toglie il suo sostegno al governo 
presieduto da Ariel Sharon, che chiede lo scioglimento antici­
pato delle Camere. Vengono fissate le elezioni anticipate per il 
28 gennaio. Il 6 novembre Benjamin Netanyahu diventa mini­
stro degli Affari Esteri israeliano, prendendo il posto di Shimon 
Peres. 

5 Stati Uniti: negli Stati Uniti si tengono le elezioni di medio ter­
mine per il rinnovo di tutta la Camera e di una parte del Senato 
(e di diversi governatori). Il Partito Repubblicano ottiene 22 
seggi al Senato (contro gli 11 dei democratici); alla Camera i re­
pubblicani conquistano 228 seggi, contro i 204 dei democratici. 

8 Gibilterra: il referendum popolare sullo statuto politico-giuridi­
co del possedimento britannico conferma la sovranità di Lo n­
dra su Gibilterra; viene rigettata l'ipotesi di condivisione anglo­
spagnola della sovranità. 

8 Colombia: il presidente colombiano Uribe chiede il prolunga­
mento dello stato di emergenza decretato ad agosto. Le Forze 
Armate Rivoluzionarie della Colombia (Fare) rapiscono il presi-
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dente della Conferenza Episcopale latino-americana Monsignor 
Jiménez. 

8 Nazioni Unite: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite ap­
prova all'unanimità la Risoluzione 1441 che ordina a Saddam 
Hussein di ottemperare alle precedenti risoluzioni sul disarmo e 
alla ripresa delle ispezioni degli arsenali iracheni, pena «serious 
consequences». 

8-14 Cina: si apre il XVI Congresso del Partito Comunista Cinese, 
che nomina Hu Jintao nuovo segretario generale. Hu Jintao so­
stituisce J ang Zemin, che tiene la carica di presidente della 
Commissione politico-militare. 

11 Russia-Unione Europea: si svolge a Bruxelles il Summit Russia­
Unione Europea. Viene raggiunto un accordo sulla regolamen­
tazione della libera circolazione di persone e merci tra la Fede­
razione Russa e l'enclave di Kaliningrad. Vengono infine firmati 
accordi sulla cooperazione giudiziaria e nella lotta contro il ter­
rorismo internazionale. 

12 Iraq: il presidente iracheno Saddam Hussein accetta i termini 
della Risoluzione 1441 delle Nazioni Unite, che ordina la ripre­
sa senza condizioni dei controlli sugli arsenali iracheni. 

15 Nepal: incursione militare della guerriglia maoista alla città di Ju­
mla, in una vallata a 600 chilometri a nord-ovest di Katmandu. 

18 Iraq: dopo quattro anni tornano a Baghdad gli ispettori delle 
Nazioni Unite. 

19 Spagna: affonda la petroliera Prestige. Grave danno ambientale. 

20-22 Nato: a Praga i capi di Stato e di Governo dei 19 Paesi membri 
della Nato danno il via libera all'allargamento dell'Alleanza At­
lantica a 7 paesi dell'Europa Centro-orientale (Bulgaria, Esto­
nia, Lettonia, Lituania, Romania, Slovacchia e Slovenia). Sul 
terreno dell'aggiornamento strategico è awiata, tra l'altro, la co­
stituzione della Nato Response Force. 
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22 Nlgerla: scontri a carattere religioso tra musulmani e cristiani 
provocano la morte di 200 persone. 

22 Israele: l'esercito israeliano entra a Betlemme in seguito agli a t­
tacchi terroristici che si sono susseguiti tra il lO e il21 novembre 
nel Nord Israele (Kubbutz Metzer), a Hebron e Gerusalemme. 

24 Ecuador: l'ex-colonnello Lucio Gutiérrez vince le elezioni presi­
denziali, sconfiggendo Alvaro Noboa. Il suo programma eletto­
rale si concentra sulla lotta alla corruzione e sulle nuove misure 
sociali per aiutare i ceti più disagiati (ottenendo, tra l'altro, il 
sostegno degli indios). 

24 Austrz'a: il Partito Popolare (Ovp) di Wolfgang Schuessel conqui­
sta il 42,27% dei voti. I socialdemocratici salgono al 36,9%. TI 
Partito Liberale Austriaco diJorg Haider subisce un cospicuo ri­
dimendionamento, scendendo allO,l% (dal26,9%) dei voti. 

28 Kenya: a Mombasa un attacco terroristico contro un hotel fre­
quentato in prevalenza da turisti di nazionalità israeliana provo­
ca la morte di 16 persone; sempre in Kenya, vengono lanciati 
due missili contro un Boeing 757 della compagnia di Tel Aviv 
Arkia in decollo dalla pista di Mombasa. Nello stesso giorno, in 
Israele, un attentato terroristico colpisce gli attivisti del Likud 
impegnati nelle operazioni di voto per le elezioni primarie. 

Dicembre 

l Iraq: l'aviazione anglo-americana compie un raz'd presso Basso­
ra, nella zona di interdizione del traffico aereo collocata al di 
sotto del 3 3 o parallelo; i raz'd si sono susseguiti nel corso .di tut­
to il2002. 

l Venezuela: inizia il quarto sciopero generale dell'anno contro il 
governo del presidente Hugo Chavez. 

5 Ue: il presidente della Commissione Europea Romano Prodi 
presenta alla Convenzione Europea il progetto della Commis­
sione di riforma delle istituzioni dell'Unione Europea. Tra le 
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proposte: l'elezione del presidente della Commissione Europea 
da parte dell'Europarlamento a maggioranza dei due terzi, 
l'estensione dell'uso del voto a maggioranza qualificata, l'istitu­
zione di un'unica figura competente per la Politica estera e di 
sicurezza con funzione di vicepresidente. 

7 Iraq: viene consegnato alle Nazioni Unite il primo rapporto sul­
le armi di distruzione di massa, in ottemperanza della Risoluzio­
ne 1441 delle Nazioni Unite. 

8 Repubblica federale jugoslava: vengono annullate per la seconda 
volta le elezioni presidenziali per il mancato raggiungimento del 
quorum dei votanti. 

8 Stati Uniti: John W. Snow è il nuovo ministro del Tesoro ameri­
cano, subentra a Paul O'Neill. 

12 Corea del Nord: il segretario generale del Partito dei Lavoratori 
di Corea Kim J ong li annuncia la ripresa del programma nucle­
are nordcoreano. 

13 Unione Europea: si tiene a Copenhagen il Consiglio dei capi di 
Stato e di Governo dell'Unione Europea. Si concludono i ne­
goziati per l'allargamento dell'De a dieci paesi (Cipro, Estonia, 
Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Repubblica Ceca, Slovac­
chia, Slovenia e Ungheria). La data prevista per l'ingresso è il 
l o maggio 2004 e il 2007 per Romania e Bulgaria. Rinviata al 
2004 la decisione relativa all'ingresso della Turchia nell'Unione 
Europea. 

19 Nazioni Unite: il presidente dell'Unmovic Hans Blix riferisce al 
Consiglio di Sicurezza sui controlli in corso in Iraq. 

19 Corea del Sud: Roh Moo-Hyun, esponente del Partito Democra­
tico, vince le elezioni presidenziali. Succede a Kim Dae-Jung, di 
cui riprende tuttavia la linea di dialogo con la Corea del Nord. 

22 Anp: le elezioni dell'Autorità Nazionale Palestinese, previste per 
il 20 gennaio 2003, vengono rinviate sin e die. 
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22 Montenegro: vengono annullate le elezioni in Montenegro per 
mancato raggiungimento del quorum elettorale. 

27 Kenya: il presidente uscente del Kenya Daniel arap Moi lascia il 
suo incarico per ineleggibilità a un terzo mandato presidenziale. 
il nuovo presidente è Mwai Kibaki, che dispone di una maggio­
ranza assoluta in Parlamento di 122 seggi su 210. 

27 Corea del Nord: la Corea del Nord decide di espellere gli ispet­
tori dell' Aiea, l'Agenzia Internazionale per l'Energia Atomica. 

27 Cecenia: attentato terroristico alla sede del governo ceceno. 

30 Nazz'ont' Unite-Iraq: la Risoluzione 1454 del Consiglio di Sicu­
rezza modifica i. termini de~ regime ozl /or /o od. 
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